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Da alcuni anni il report del Telefono Rosa Piemonte si apre con un ringraziamento doveroso e 

riconoscente a tutti gli Enti, Istituzioni e Organizzazioni che, a vario titolo, collaborano nello 

svolgimento di talune azioni strategiche che ci possono aiutare a raggiungere i nostri obiettivi, piccoli o 

grandi che siano.  

Anche questôanno lôelenco ¯ piuttosto nutrito, ma vogliamo esordire ringraziando tutte le volontarie 
dellôaccoglienza, le operatrici ed operatori esterni, coloro che a titolo individuale si sono impegnate/i 

nel supportare, con la loro competenza professionale o con piccole o grandi donazioni, le attività del 

Telefono Rosa. Tra queste ultime, un pensiero di riconoscimento va anche a coloro che hanno 

destinato alla nostra Associazione il 5 per mille della propria dichiarazione dei redditi.  Le volontarie 

dellôaccoglienza, le attiviste e le giovani del servizio civile universale che hanno saputo cooperare per 
assicurare lôampliamento degli orari di apertura della sede, garantire azioni mirate di 
accompagnamento, gestire e rafforzare le reti territoriali (istituzionali, del privato sociale e del 

volontariato), estendere creativamente lôanimazione online (in diretta o attraverso lôideazione di video 
tutorial, reels, presentazioni in powerpoint, é) 

Esprimiamo gratitudine anche al nostro team di avvocate e psicologhe che hanno svolto con impegno, 

serietà e competenza la loro attività professionale a favore delle donne e delle ragazze che si sono 

rivolte al nostro centro antiviolenza.   

GRAZIE! anche a tutte e tutti coloro i quali hanno consentito di ideare, programmare e realizzare 

iniziative, progetti specifici, azioni socio-culturali generative coerenti e rispettose delle vision e mission 

di Telefono Rosa Piemonte.  

 

 

Tra gli Enti, ricordiamo e ringraziamo, in particolare:  
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Tra le Istituzioni Pubbliche, ricordiamo e ringraziamo:   

 

 

Per la collaborazione operativa e progettuale, ringraziamo infine: 

 

 

Nonché: 
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Per gli scambi avvenuti negli Stati Uniti e a Torino, per le preziose informazioni, per lõinvito a partecipare 
ad eventi, manifestazioni, convegni e congressi, un ringraziamento particolare va alle Associazioni e ai 

Centri americani con i quali esiste ormai una efficace e continua collaborazione: 
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,ȭ8 marzo 2023 ricorre l'anniversario del 30° 

anno di attività di Telefono Rosa Piemonte di 

Torino. #ÏÓÔÉÔÕÉÔÁ Á 4ÏÒÉÎÏ ÌȭΪ ÍÁÒÚÏ ΣΫΫΥȟ 
Ìȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ nel corso di questi decenni di 

studio e di attività è sempre stata ed è punto di 

ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÐÅÒ ÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏ ai diritti delle 

donne e come Centro Antiviolenza (CAV), 

svolgendo non solo azioni di accoglienza, ascolto 

e accompagnamento, ma anche proponendo 

eventi, manifestazioni, iniziative sul territorio e 

una costante formazione rivolta a specifiche 

categorie professionali come anche alle 

generazioni più giovani. 

Molto è cambiato, in 30 anni, verrebbe da dire. 

Forse, però, oltre alle ricorrenze, occorre 

prendere in considerazione la realtà che 

abbiamo intorno: è davvero cambiato il 

panorama generale legato alla violenza maschile 

sulle donne, o le criticità continuano ad esserci? 

La risposta è nei numeri: 122 donne uccise nella 

sfera delle proprie relazioni (o ex relazioni) 

sentimentali nel corso del 2022 (dato nazionale). 

Le accoglienze in presenza svolte nella nostra 

sede continuano a sfiorare le 800 unità, ogni 

anno. Da un lato, quindi, un numero costante di 

femminicidi, che sono in controtendenza 

rispetto al generale calo dei reati e in particolare 

degli omicidiȠ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ ÌÁÔÏȟ ÌÁ ÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁȟ 
sancita dalle diverse accoglienze realizzate, che 

le donne vittime di violenza maschile sono 

sempre tantissime (senza poter calcolare, 

ovviamente, il sommerso).Parliamo anche di 

innovazioni tecnologiche necessarie non solo 

per stare al passo con i tempi, ma per favorire la 

possibilità di realizzare non solo accoglienze vis 

à vis, ma anche da remoto. Le applicazioni di 

messaggistica (WhatsApp, messenger, 

videochiamate, email), realizzate ancora prima 

ÄÅÌÌȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ ÐÁÎÄÅÍÉÃÁȟ hanno consentito a 

tante donne e ragazze di poter avere on line le 

indicazioni necessarie: e anche qui i numeri 

indicano una costante progressione, che ha 

ormai superato i 5.000 contatti annui. 
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Una storia lunga 30 anni 

 

Nella lunga storia associativa di Telefono Rosa 

Piemonte, riteniamo utile ricordare le azioni 

promosse a contrasto della violenza di genere. Il 

ΣΫΫΪ î ÌȭÁÎÎÏ ÎÅÌ ÑÕÁÌÅ ÎÁÓÃÅ ȰPresenza Amicaȱ, 

in collaborazione con alcuni Enti del Servizio 

CÉÖÉÌÅȢ 5ÎȭÁÚÉÏÎÅ ÃÏÏÒÄÉÎÁÔÁ Å ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÁ ÉÎ 
ÕÎȭÏÔÔÉÃÁ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ ÉÎ ÏÒÁÒÉÏ serale e notturno 

presso il Parco del Valentino, a seguito di 

numerose aggressioni sessuali consumate nella 

zona, al fine di contribuire a migliorare la 

vivibilità di quegli spazi. 

Progetto che nel tempo è diventato un vero e 

proprio servizio stabile, che ha riguardato in una 

prima fase le zone centrali cittadine e più 

recentemente ÌȭÁÒÅÁ ÄÉ 0ÏÒÔÁ .ÕÏÖÁ, con una 

ÐÒÏÐÒÉÁ ÓÅÄÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÓÔÁÚÉÏÎÅ 
ferroviaria.   

Altro significativo passaggio della nostra storia 

associativa: la nascita di ȰVicino a Teȱ, unȭunità 

mobile di strada adeguatamente attrezzata per 

poter realizzare sul territorio cittadino ed extra-

cittadino iniziative di sensibilizzazione e 

interventi a sostegno delle donne offese dalla 

violenza maschile. 

Progetti che si sono evoluti, di pari passo ai nuovi 

contesti e pertanto anche ai nuovi saperi e 

competenze, così acquisendo nuove funzioni e 

diventando il terminale di più attività. 

Iniziative molteplici, quindi, e un generale 

interesse Á ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ Ìȭattivazione di politiche 

e la diffusione di buone pratiche per la 

prevenzione e il contrasto alla violenza di 

genere, prestando una sempre maggiore 

attenzione verso le politiche di pari opportunità 

e alle Convenzioni per la tutela dei diritti delle 

donne. 

Citiamo, solo a titolo esemplificativo, la 

Dichiarazione ÓÕÌÌȭ%ÌÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ Violenza 

alle Donne, emanata ÄÁÌÌȭ/.5 nel dicembre 

1993, con la definizione inequivocabile di 

ȰÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅȱ, individuata in ogni atto 

di aggressione basato sul genere, che occorra in 

pubblico o nella vita privata.   

Nel 1995 ricordiamo la Conferenza ONU di 

Pechino, altro caposaldo internazionale della 

generale mobilitazione sul tema; così come nel 

1997 viene avviato il piano di azione 

ÄÅÌÌȭ/ÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ -ÏÎÄÉÁÌÅ ÄÅÌÌÁ 3ÁÎÉÔÛ. 

Corre ÌȭÁÎÎÏ ΤΡΡΡ ÑÕÁÎÄÏ ÌÁ Commissione 

Europea vara il programma Daphne, un 

massiccio piano di interventi e di finanziamenti 

specifici contro la violenza maschile; fino al 2011, 

data della #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌ #ÏÎÓÉÇÌÉÏ Äȭ%ÕÒÏÐÁ 

sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 

confronti delle donne e la violenza domestica (la 

cosiddetta Ȱ#ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ )ÓÔÁÎÂÕÌȱ), ratificata 

in Italia nel 2013. 

Anche nel nostro Paese, nei 30 anni di presenza 

del Telefono Rosa Piemonte sul territorio si è 

potuto registrare un vasto e progressivo 

mutamento legislativo, fino ad arrivare, nel luglio 

ΤΡΣΫȟ ÁÌÌȭÉÎÔÒÏÄÕÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÅÇÇÅ ÄÁ ÔÕÔÔÉ 
conosciuta come "Codice Rosso". Da segnalare 

in particolare, nel 2001, la novità della specifica 

normativa sugli ordini di protezione contro gli 

abusi familiari; ÍÁ ÌȭÅÌÅÎÃÏ completo delle 

modifiche intervenute sarebbe molto lungo e in 

questa sede ridondante. 
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Tutto risolto, quindi? Sicuramente no 

 

Il panorama della violenza maschile sulle donne 

continua ad essere caratterizzato, come viene 

sottolineato da vari enti e istituzioni nazionali e 

non, da un numero difficilmente calcolabile di 

situazioni sommerse: con impossibilità di 

chiedere aiuto, minacce sempre più pervasive e 

realizzate  anche attraverso la 

strumentalizzazione dei figli per scopi 

vendicativi, in un contesto permanente di  

negazione e omertà che colloca nella sfera 

privata e individuale un fenomeno violento che 

invece riguarda strutturalmente ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÏÃÉÅÔÛ, 

e che non è sufficiente definire solo 

ȰÅÍÅÒÇÅÎÚÁȱȟ ÖÉÓÔÁ ÌÁ ÓÕÁ ÎÁÔÕÒÁ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏ ÎÏÎ 
transitoria e non occasionale. 

Le violenze di genere negli anni si sono anche 

evolute, ovviamente in negativo: le potenzialità 

del web sono aumentate, offrendo opportunità 

positive ma dando anche luogo a nuove forme di 

molestie e violenze, o a vere e proprie campagne 

di carattere denigratorio ed infamante nei 

confronti delle destinatarie, realizzate con gli 

strumenti web e social che provocano una 

diffusione istantanea, permanente e di vasta 

portata on line. 

E parlando di evoluzione, non possiamo lasciare 

da parte la più recente svolta legislativa che, 

anche se apparentemente migliorativa, nella 

quotidianità vissuta da Telefono Rosa Piemonte 

riscontra ancora parecchie criticità, soprattutto 

per quanto concerne la mancata corretta e 

tempestiva applicazione dei principi e delle 

norme stesse. 

Quella che segue è una testimonianza molto 

significativa. 

 

 ñCaro Telefono Rosa, sono di nuovo molto in crisi. 

Se lui prima della separazione non si impegnava a fare il 
padre, mi picchiava davanti al bambino e due volte ha 
colpito pure lui, per sbaglio diciamo, la prima volta avevo 
mio figlio in braccio e quando mi ha picchiata lôha preso 
qui in fronte e lôaltra volta mi ha presa per i capelli e mio 
figlio è caduto dal passeggino, adesso invece che siamo 
separati cerca pure di attaccare la salute di M....in modo 
diretto e deliberato. 
Ieri avevo prenotato il tampone al bambino, visto che in 
asilo cô¯ stato un caso e per farlo tornare nella 
quotidianità normalmente e per stare tranquilla anche per 

il discorso dei nonni vulnerabili, e in accordo con la pediatra ovviamente, stamattina alle 10 ero davanti all'hotspot 
quando mi chiama la pediatra dicendomi ñguardi mi ha appena chiamato il papà, non dà il consenso"...e noi costretti a 
tornare indietro! 
La gente spesso parla di crudeltà 'bestiale' dell'uomo, ma questo è terribilmente ingiusto e offensivo per le bestie: un 
animale non potrebbe mai essere crudele quanto certi uomini, in maniera così scientemente persecutoria.  La tigre 
azzanna e dilania, ma sa fare solo quello. Non le verrebbe mai in mente di prendere le persone e farle restare inchiodate 
per le orecchie per un'ora intera, nemmeno se fosse in grado di fare una simile tortura.  
Per farla breve, la mia esistenza continua ad essere spaventevole ma, in definitiva, cosa potevo aspettarmi da un uomo 
che apertamente sostiene che per mettermi "all'onor del mondo" servono "maniere forti perché in fin dei conti mors tua, 
vita mea"! 
Ho provato qualsiasi cosa, ma niente da fare, devo continuare a portare staô croce senza data di scadenza!ò 
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 Un òdirittoó che pu¸ diventare avverso 

 

Amare riflessioni, quelle precedenti: ma 

emblema di uno dei problemi che sono stati 

generati proprio da norme in teoria condivisibili, 

quali quelle legate al principio della 

bigenitorialità. 

Diritti sacrosanti per molti genitori, 

considerando i pari diritti e doveri dei padri e 

delle madri: in circostanze Ȱnormaliȱ, verrebbe 

da aggiungere. È certamente sbagliato 

reclamare unȭapplicazione massificata quando 

invece il principio andrebbe sempre disatteso in 

presenza di dimostrate e dimostrabili violenze 

inflitte alla madre: i diritti del padre, se non 

assenti, vanno certamente ridimensionati e 

comunque opportunamente modulati in 

funzione di quanto accaduto. Pensare che un 

uomo violento possa essere, comunque, un 

ȰÂÕÏÎ ÐÁÄÒÅȱ, rimanda ad uno degli stereotipi 

più banali e irragionevoli che esistano: e che 

sono il precipitato di un contesto sociale che, 

come ogni giorno constatiamo, tende a 

marginalizzare, scotomizzare ed estromettere 

quale fatto marginale un comportamento 

violento che coinvolge ÌȭÕÏÍÏ ÎÅÉ ÓÕÏÉ ÒÕÏÌÉ ÄÉ 
partner (o ex), ma anche di padre. Dovrebbe 

essere sempre riconosciuto che la persona, con 

le proprie modalità relazionali, inficia i ruoli 

specifici e i diritti genericamente ad essi 

connessi.  

Di sicuro, non è una modalità funzionale alla 

crescita sana dei figli, costretti ad una 

frequentazione che non solo li rimanda alle 

violenze passate, ma li opprime anche con 

ulteriori stress da parte del padre.  

La testimonianza che segue ci aiuta a 

comprendere ancora meglio il problema.  

  

 
 

ñSiamo stati tanto tempo sotto le sue violenze e adesso ci 
sono tante ripercussioni; insomma non stanno ancora 
bene, entrambi i ragazzi. Sono più loro che stanno male 
adesso, la maggior fatica è loro, sono loro che passano 
anche del tempo col papà e ne risentono. Mia figlia soffre 
di cali dôumore, è seguita dalla Neuropsichiatria 
dellôOspedale e ogni tanto dice che vuole uccidersi, 
ripercorre un poô le cose che ha visto dal papà. Mio figlio 
invece somatizza molto, gli vengono tanti mal di testa, poi 
lui vuole sempre essere bravo, bravissimo. La ragazzina in 
questo periodo aveva chiesto al papà di stare più tempo a 

casa da me e andare solo qualche giorno da loro. Il papà è andato su tutte le furie, lei si è sentita in colpa e adesso 
neanche lo manifesta più. Però da quel momento a mio figlio sono venute delle tachicardie e lei ha avuto dei cali 
dellôumore molto forti e si è fatta dei tagli. Somatizzano molto, quindi tante volte sono molto in crisi. Lui aveva ed ha 
questo potere, un potere ricattatorio e rancoroso spropositato e noi continuiamo a dover vivere come rane bollite. 
Nonostante la separazione e malgrado i procedimenti penali aperti, ma poi sciattamente chiusi. Telefono Rosa sapessi 
come mi manca la donna che ero prima di tutto questo.ò 
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 Il òcostoó della violenza maschile 

 

5Î ÌÉÂÒÏ ÁÐÐÅÎÁ ÕÓÃÉÔÏ ɉȰIl costo della virilità. 

1ÕÅÌÌÏ ÃÈÅ Ìȭ)ÔÁÌÉÁ ÒÉÓÐÁÒÍÉÅÒÅÂÂÅ ÓÅ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÓÉ 
comportassero come le donneȱɊ porta dati nuovi 

e altri ormai tristemente conosciuti. 

Lo ha scritto Ginevra Bersani Franceschetti, 

economista, che insieme alla storica 

ÄÅÌÌȭÅÃÏÎÏÍÉÁ ,ÉÃÉÌÅ 0ÅÙÔÁÖÉÎ, già autrice nel 2021 

ÄÉ Ȭ$ÁÎÓ ,Å ÃÏĮÔ ÄÅ ÌÁ ÖÉÒÉÌÉÔïȭ ɉÐÕÂÂÌÉÃÁÔÏ ÉÎ 
&ÒÁÎÃÉÁ ÌȭΪ ÍÁÒÚÏ ÄÅÌ ΤΡΤ1, caso editoriale 

ÄÅÌÌȭÁÎÎÏ Å ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÉ ÁÃÃÅÓÉ ÄÉÂÁÔÔÉÔÉɊȟ ha 

inteso delineare una fotografia oggettiva (tale 

dovrebbe infatti essere la statistica) di quanto il 

nostro Paese potrebbe risparmiare se i 

comportamenti violenti diminuissero o 

cessassero del tutto. 

In unȭinteressante intervista Ginevra Bersani 

Franceschetti afferma, numeri alla mano, che gli 

uomini sono responsabili della maggior parte dei 

comportamenti antisociali e violenti: i centri 

antiviolenza, utilizzando i propri monitoraggi, 

possono confermarlo, da sempre. 

Nel 2018 i reati commessi da uomini sono stati 

ÌȭΪΤȟΦΣϷ; per ÌȭΪΧȟΣϷ ÓÏÎÏ É ÍÁÓÃÈÉ ad essere stati 

condannati nei vari gradi di giudizio; erano 

uomini il 92% degli imputati per omicidio, ma 

anche il  98,7% degli stupratoriȟ ÌȭΪΩϷ degli 

abusanti sessuali sui minori e il 93,6% degli 

imputati per pornografia minorile. 

Ginevra Bersani Franceschetti afferma che le 

brutalità maschili hanno in impatto stimato in 

98,78 miliardi di euro, nella sola economia 

italiana. Esiste unȭenorme rappresentatività 

maschile nei comportamenti antisociali, incivili e 

violenti. Dato che però, a quanto pare 

(affermano le due autrici), è trascurato a livello 

istituzionale. 

Si insiste ancora, e da più parti, sulle origini 

biologiche o anche psicologiche (o, per meglio 

dire, mentali) della violenza maschile, in 

particolare nei confronti delle donne. 

Il volume propone una riflessione, invece, sulle 

origini culturali che sono alla base dei 

comportamenti maschili violenti. La scienza ha 

ormai ampiamente dimostrato che non esiste 

nulla di biologico nel manifestare 

comportamenti prevaricanti o violenti: i numeri, 

anzi, dimostrano proprio il contrario, e cioè che 

la cultura influenza i comportamenti e che il 

destino degli uomini non è quello di diventare 

violenti. In altre parole, nessuno nasce violento, 

ma lo diventa, nel tempo. 

Ginevra Bersani Franceschetti conclude 

ÁÆÆÅÒÍÁÎÄÏ ÃÈÅ É ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ȰÖÉÒÉÌÉȱ ɉÃÈÅ ÐÏÉ 
in realtà tanto virili non sono) devono essere 

fermati, attraverso il cambiamento degli schemi 

culturali che ne sono alla base. Si tratta di uno 

scenario nel quale sono coinvolti genitori, nonni, 

amici, insegnanti, educatori: insomma, in una 

ÐÁÒÏÌÁȟ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÏÃÉÅÔÛȢ 
 

Bisogna pensare (e urgentemente modificare) i 

diversi ruoli legati aÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ attraverso 

modelli che si trasmettono, fin dalla prima 

infanzia. Ai bambini si insegnano (o si 

dovrebbero insegnare) fondamentali principi 

democratici di uguaglianza, fraternità, 

inclusione, appartenenza e quindi, 

sostanzialmente, aspetti legati alla parità. La 

virilità però prima o poi appare negli scenari 
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educativi e sociali: il valore del dominio sugli altri, 

costi quel che costi, il potere della forza, 

ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÑÕÁÌÕÎÑÕÅ ÁÓÐÅÔÔÏ ÄÉ ÅÍÐÁÔÉÁȟ 
ritenuta dote solo per i deboli (e quindi non 

accettabile per il mondo maschile). 

Fin qui la sintesi di un volume che ha diversi altri 

aspetti di interesse. Quello che però è essenziale 

affrontare, in questo editoriale, è un tema che 

non deve più essere considerato opinabile: la 

situazione, anzi, è ben chiara. 

Affermare che la violenza maschile contro le 

donne sia un fenomeno culturale non è sempre 

riconosciuto come elemento scientifico: anzi, 

per molti, si tratta di una posizione ideologica 

senza alcun fondamento. 

 

Biologia, psicologia, società 

 

Nel tempo, gli ambiti genetici e biologici, 

psicologici e mentali, sociali e culturali si sono 

alternati nella ricerca di spiegazioni scientifiche 

(o pseudo tali) al comportamento violento. 

A ben vedere, i primi due hanno costituito alibi 

sociali totalmente deresponsabilizzanti, nonché 

comodi per i più. In fondo, se la genetica e la 

biologia promuovono alterazioni tali da rendere 

un uomo violento, cosa possiamo fare, di fronte 

alla natura umana? .ÏÎ ÓÏÌÏȟ ÐÅÒÃÈï ÓÅ ÌȭÉÐÏÔÅÓÉ 
si fosse rivelata corretta, anche gli stessi autori di 

reati violenti, pur perseguibili, ne sarebbero stati 

responsabili solo in parte. La devianza generata 

dalla natura non appartiene alla libera scelta 

personale, men che meno alla responsabilità 

sociale. In questo modo la violenza maschile 

sarebbe un comportamento legato a cocktails 

genetici o biologiciȡ ÃÏÎ ÂÕÏÎÁ ÐÁÃÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ 
società, dei meccanismi storici e sociali legati al 

patriarcato, del predominio maschile nei 

confronti delle donne. 

SoprattutÔÏ ÓÁÒÅÂÂÅ ÓÔÁÔÁ ÕÎȭinterpretazione 

adatta agli uomini che, invece, maltrattanti e 

violenti non sono: cosa potrebbero mai fare di 

fronte alle aberrazioni della natura umana, che 

per fortuna li ha risparmiati? 

Un discorso analogo, però, è perfettamente 

applicabile anche al contesto psicologico e 

mentale. Verificato che la biologia non soddisfa 

appieno definizioni come quelle appena 

abbozzate più sopra, il passo successivo sarebbe 

stato, storicamente, affermare che il 

comportamento violento è frutto di alterazioni 

mentali: anche in questo caso, cosa possono fare 

i cittadini Ȱper beneȱ per contrastare alterazioni 

mentali (magari anche con specifici correlati 

neurali) che dipendono da anomalie 

indipendenti dalla ÖÏÌÏÎÔÛ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏȩ 

Entrambe le spiegazioni assolvevano quindi ad 

una duplice funzione:  da un lato 

esteriorizzavano la violenza rispetto alla 

ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÓÏÃÉÅÔÛȟ collocandola  

in una devianza, biologica, genetica o mentale; 

ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏ, assolvevano e deresponsabilizzavano 

tutti gli altri soggetti di genere maschile, privi di 

tali caratteristiche. Un modo come un altro per 

affermare che uomini non violenti non avevano 

alcun ruolo nel contrasto alla violenza maschile. 
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Il ruolo fondamentale della società 

 

Se però analizziamo il ruolo del contesto sociale, 

ÁÌ ÆÉÎÅ ÄÉ ÄÁÒÅ ÕÎÁ ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÁÌÌÁ ÄÏÍÁÎÄÁȡ ȰÍÁ 
ÐÅÒÃÈï ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ÓÏÎÏ ÖÉÏÌÅÎÔÉ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅȱ, 

il livello di comprensione del fenomeno 

potrebbe avere una decisa accelerazione. 

Ben venga, quindi, uno schema predisposto per 

diversi eventi formativi da due nostre avvocate. 

I violenti attuano il loro comportamento, 

supportati da stereotipi e pregiudizi tipicamente 

sociali e che segnano lo storico quadro di 

predominio maschile sulle donne, per i 6 

ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÉÎÄÉÃÁÔÉ ÎÅÌÌȭÉÍÍÁÇÉÎÅȟ ÔÕÔÔÉ ÃÏÎÎÏÔÁÔÉ 
da una chiara impronta sociale: non è uno 

schema esaustivo, ma solo esemplificativo. 

In particolare, a fronte degli alibi insostenibili 

creati ad hoc da errate interpretazioni biologiche 

Ï ÍÅÎÔÁÌÉȟ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÓÔÉÇÍÁ ÓÏÃÉÁÌÅ ÒÉÍÁÎÄÁ 
proprio alla mancanza di interesse e 

coinvolgimento degli uomini che invece violenti 

non sono (o che, perlomeno, non ritengono di 

essere tali). 

Un quadro, elementare, di orizzonti sociali che 

tentano di ricollocare la violenza negli ambiti di 

deprivazione, scarsa cultura, devianza, quando 

invece appartiene trasversalmente ad ogni 

classe sociale, economica, culturale. 

Un quadro che tende a legittimare la supremazia 

maschile, attraverso permessi e tolleranze, 

autorizzando, anche se non esplicitamente, ad 

ÅÓÅÒÃÉÔÁÒÅ ÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÐÒÅÄÏÍÉÎÉÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ 
relazioni tra i generi. 

Sono proprio le relazioni che dimostrano invece 

come la matrice sociale e storica del ruolo 

caratterizzi, nel tempo, il comportamento 

maschile, condizionandone pensieri e 

convinzioni (alterando il funzionamento del 

pensiero, e quindi la mente).  
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Parlare di tolleranza sociale verso la violenza 

ÍÁÓÃÈÉÌÅ ÎÏÎ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁ ÃÏÌÌÏÃÁÒÎÅ ÌȭÏÒÉÇÉÎÅ in una 

entità astratta: la società è composta dai membri 

ÃÈÅ ÌÁ ÁÂÉÔÁÎÏȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÄÁÌÌÅ ȰÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉȱ ÃÈÅ ÌÁ 
governano. 0ÁÒÌÉÁÍÏ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÇÉÕÒÉÄÉÃÏȟ che 

ha fatto enormi passi avanti dal punto di vista 

legislativo, anche se spesso le interpretazioni o 

le mancate applicazioni ci 

lasciano perplesse. 

Oppure dei contesti 

familiari, nei quali 

ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÁÉ ÒÕÏÌÉ Å ÁÌÌÅ 
differenze mantiene 

ancora, spesso, privilegi 

maschili. Lo stesso può 

ÄÉÒÓÉ ÄÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÓÃÏÌÁÓÔÉÃÏ 
e dei testi che vengono 

utilizzati, soprattutto nei primi livelli della scuola 

primaria, dove il maschile e il femminile non sono 

orientati alla parità dei diritti, ma alla ricerca di 

ruoli specifici con netto predominio delle 

competenze e abilità legate al genere maschile, 

dalle quali il femminile viene ingiustificatamente 

escluso. 

 

In conclusione 

 

Insomma: un altro anno nel quale la forza e la 

determinazione delle donne ha avuto una 

interlocuzione efficace nei servizi di ascolto, 

accoglienza e accompagnamento da parte delle 

donne che costituiscono gli staff operativi di 

Telefono Rosa Piemonte. 

Chiudiamo però questo editoriale con un 

auspicio. La violenza maschile sulle donne ha 

profonde radici sociali e 

culturali, appare ormai 

assodato: ma i centri 

antiviolenza e le tutele nei 

confronti delle donne non 

devono essere considerate 

iniziative sufficienti per un 

efficace contrasto alla violenza. 

Occorre invece un immediato 

coinvolgimento di tutte le 

donne e di tutti gli uomini: chi 

appartiene alle istituzioni e agli 

enti preposti deve sentire la 

responsabilità di cassare norme inefficaci, 

sostituendole con interventi più funzionali, e 

specularmente  applicare pienamente quelle 

invece astrattamente idonee. Per coloro che non 

ÈÁÎÎÏ ÒÕÏÌÉ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉȟ ÉÎÖÅÃÅȟ ÖÁÌÅ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ 
essere cittadine e cittadini attenti e solidali, mai 

indifferenti a qualunque forma di molestia o 

violenza venga percepita intorno a loro. 
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le donne restano?... 

 

 

Nel nostro editoriale abbiamo voluto ipotizzare 

alcune possibili risposte alla domanda che ci 

interroga sul perché gli uomini sono violenti, o per 

meglio dire sul perché i violenti sono quasi solo ed 

esclusivamente uomini.  

Al formulare questa domanda, nasce, ce ne 

rendiamo conto, un contestuale interrogarsi sul 

perché alcune donne restano accanto a uomini 

violenti. Le domande non devono far paura, così 

come le parole.  

E allora ce lo chiediamo; fortunatamente non così 

di frequente, perché noi, come centro 

antiviolenza vediamo più spesso donne che 

escono dalla violenza, rispetto a quelle che 

restano.  

Sentiamo, tuttavia, la domanda aleggiare nell'aria, 

quasi come un sospetto, come l'ombra di una 

colpa, come una evidente e concreta prova di un 

minus di credibilità e di affidabilità: "ah ma se è 

restata allora vuol dire che era fragile e non 

tutelante per i figli e le figle"; "se era sottomessa 

allora vuol dire che era connivente, collusiva, 

ignorante; "se lui ha agito così probabilmente 

anche lei ha le sue colpe". E così via... 

E questi retro pensieri entrano anche nelle aule di 

Tribunale o possono farlo, perché sono fatti di aria 

e l'aria passa ovunque, anche dalle porte di  

 

 

un'aula di giustizia, e anche perché i giudici e le 

giudici e tutte le persone coinvolte in un processo, 

la respirano quell'aria, cosi come noi.  

E così, immersi in questa atmosfera, possono 

determinarsi casi in cui alla violenza del singolo 

uomo, si aggiunge quella del sistema, su quella 

stessa donna che diviene, pertanto, doppia 

vittima, in quella che si chiama vittimizzazione 

secondaria: non solo della violenza domestica, ma 

anche di quella dell'apparato che interviene. 

Non siamo più le sole, fortunatamente a farlo 

notare e a cercare di fermare questo fenomeno: le 

relazioni parlamentari sul femminicidio, dopo la 

disamina di migliaia di casi e di fascicoli, lo 

affermano; lo afferma la corte europea dei diritti 

dell'uomo (ebbene sì, anche le Istituzioni hanno 

nomi che non rispettano il linguaggio di genere...) 

che ha sanzionato l'Italia in molti casi, proprio a 

causa della vittimizzazione secondaria.  

Resta però, l'eco di quella domanda: perché le 

donne restano? chi di noi e di voi non l'ha pensata? 

Proprio per cercare di dare, non tanto risposte, 

ma suggestioni di pensiero, abbiamo provato ad 

ipotizzare alcune ipotesi.  

L'ultima l'abbiamo lasciata in bianco, nella 

speranza che, dopo la lettura del nostro report, la 

consapevolezza aumenti, unitamente alle nostre 

riflessioni personali e ai saperi collettivi. 



 16 

 



 

 17 

Monitoraggio Accoglienze 2022 

NOTA METODOLOGICA: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della 

variabile e il totale del dato raccolto (riferito quindi a 780 donne accolte), se non diversamente indicato 

alla fine di ogni tabella. 

N° TOTALE DONNE ACCOLTE 
NUMERO 

780 

 

CONTATTI SEZIONE AIUTO 

ONLINE, E-MAIL E SOCIAL 

NETWORK 

NUMERO 

4.952 

  

  

MESI PRIMO ACCESSO NUMERO PERCENTUALE 

GENNAIO 84 10,77% 

FEBBRAIO 65 8,33% 

MARZO 72 9,23% 

APRILE 82 10,51% 

MAGGIO 73 9,36% 

GIUGNO 52 6,67% 

LUGLIO 50 6,41% 

AGOSTO 63 8,08% 

SETTEMBRE 50 6,41% 

OTTOBRE 75 9,62% 

NOVEMBRE 52 6,67% 

DICEMBRE 62 7,95% 

TOTALE 780 100,00% 
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/[!{{9 5Ω9¢!Ω NUMERO PERCENTUALE 

MENO DI 16 ANNI 14 1,79% 

16-29 ANNI 194 24,87% 

30-39 ANNI 186 23,85% 

40-49 ANNI 189 24,23% 

50-59 ANNI 118 15,13% 

60-69 ANNI 50 6,41% 

70 ANNI E OLTRE 29 3,72% 

TOTALE 780 100,00% 

 

STATO CIVILE NUMERO PERCENTUALE 

NUBILE 302 38,72% 

CONIUGATA O UNITA CIVILMENTE 298 38,21% 

{9t!w!¢!Σ 5h±hw½L!¢!Φ DL!Ω 
UNIONE CIVILE (PER SCIOGLIMENTO 

UNIONE) 

158 20,26% 

±95h±!Σ DL!Ω ¦bLhb9 /L±L[9 όt9w 
DECESSO PARTNER) 

22 2,82% 

TOTALE 780 100,00% 

 

 

CITTADINANZA/NAZIONALITÀ NUMERO PERCENTUALE 

ITALIANA 551 70,64% 

STRANIERA 229 29,36% 

TOTALE 780 100,00% 

 

PAESE DI PROVENIENZA  NUMERO PERCENTUALE 

PAESE UE 55 24,02 % 

PAESE EXTRA UE 174 75,98 % 

TOTALE 229 100,00% 
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PAESE DI PROVENIENZA DONNE STRANIERE NUMERO PERCENTUALE 

ALBANIA 20 8,73% 

ALGERIA 4 1,75% 

ARGENTINA 2 0,87% 

ARMENIA 1 0,44% 

BELGIO 1 0,44% 

BIELORUSSIA 1 0,44% 

BOLIVIA 1 0,44% 

BRASILE 11 4,80% 

BULGARIA 4 1,75% 

CAMERUN 1 0,44% 

CAPO VERDE 1 0,44% 

CILE 1 0,44% 

COLOMBIA 1 0,44% 

CONGO 1 0,44% 

CROAZIA 6 2,62% 

CUBA 1 0,44% 

DANIMARCA 2 0,87% 

DOMINICA 2 0,87% 

ECUADOR 1 0,44% 

EGITTO 3 1,31% 

EL SALVADOR 3 1,31% 

ETIOPIA 1 0,44% 

FILIPPINE 2 0,87% 

FRANCIA 4 1,75% 

GAMBIA 1 0,44% 

GERMANIA 2 0,87% 

GUATEMALA 1 0,44% 

ISLANDA 3 1,31% 

LIBANO 2 0,87% 

LIBIA 1 0,44% 

MADAGASCAR 1 0,44% 

MAROCCO 22 9,61% 

MESSICO 5 2,18% 

MOLDAVIA 9 3,93% 

MONTENEGRO 3 1,31% 

NICARAGUA 2 0,87% 
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NIGER 1 0,44% 

NIGERIA 2 0,87% 

PAESI BASSI 1 0,44% 

PAKISTAN 3 1,31% 

t9w¦Ω 15 6,55% 

REGNO UNITO 2 0,87% 

REPUBBLICA CECA 3 1,31% 

REPUBBLICA DOMINICANA 2 0,87% 

ROMANIA 28 12,23% 

RUANDA 1 0,44% 

RUSSIA 2 0,87% 

SAN MARINO 2 0,87% 

SPAGNA 3 1,31% 

SENEGAL 3 1,31% 

SERBIA 2 0,87% 

SLOVACCHIA 2 0,87% 

SOMALIA 4 1,75% 

TUNISIA 14 6,11% 

TURCHIA 3 1,31% 

UCRAINA 2 0,87% 

UNGHERIA 3 1,31% 

URUGUAY 2 0,87% 

YEMEN 1 0,44% 

VENEZUELA 1 0,44% 

TOTALE 229 100% 
Nota metodologica: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della variabile 

e il totale del dato raccolto (229). 

STATO GIURIDICO NUMERO PERCENTUALE 

HA IL PERMESSO DI SOGGIORNO 110 66,67% 

NON HA ANCORA IL PERMESSO DI 

SOGGIORNO 
48 29,09% 

INFORMAZIONE NON ANCORA 

RILEVATA 
7 4,24% 

TOTALE 165 100,00% 

Nota metodologica: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della variabile 

e il totale del dato raccolto (165). 
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PROVINCIA DI RESIDENZA NUMERO PERCENTUALE 

ALESSANDRIA 7 0,90% 

ASTI 20 2,56% 

BARI 1 0,13% 

BIELLA 14 1,79% 

CAMPOBASSO 1 0,13% 

CUNEO 26 3,33% 

IMPERIA 3 0,38% 

LECCO 1 0,13% 

LIVORNO 2 0,26% 

LUCCA 1 0,13% 

MILANO 3 0,38% 

NAPOLI 2 0,26% 

NOVARA 13 1,67% 

PERUGIA 2 0,26% 

TARANTO 1 0,13% 

TERAMO 2 0,26% 

TERNI 1 0,13% 

TORINO 645 82,69% 

VERBANO-CUSIO-OSSOLA 7 0,90% 

VERCELLI 15 1,92% 

TOTALE 780 100% 

 

TITOLO DI STUDIO NUMERO PERCENTUALE 

Nessuno o licenza elementare 

Primary education 
34 4,36% 

Diploma di istruzione secondaria di I 

grado (licenza media) - Lower 

secondary education 

290 37,18% 

Diploma di istruzione secondaria di II 

grado (diploma di maturità) - Upper 

secondary education 

323 41,41% 

Laurea o altro titolo universitario 

Bachelor, Master, Phd 
133 17,05% 

TOTALE 780 100,00% 
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PROFESSIONE NUMERO PERCENTUALE 

Occupata in forma stabile 271 34,74% 

Occupata in forma 

saltuaria/precaria/lavoro informale 
119 15,26% 

Disoccupata, in cerca di nuova 

occupazione 
129 16,54% 

Inoccupata, in cerca di prima 

occupazione 
28 3,59% 

Ritirata dal lavoro (in pensione)  32 4,10% 

Inabile al lavoro per problemi di 

salute di lunga durata 
12 1,54% 

Studentessa 79 10,13% 

Casalinga 104 13,33% 

Altra condizione 6 0,77% 

TOTALE 780 100,00% 

 

CHI HA INDIRIZZATO LA DONNA AL 

CAV 
NUMERO PERCENTUALE 

Nessuno, è arrivata autonomamente 271 34,74% 

Parenti, amici o conoscenti 227 29,10% 

Altro centro antiviolenza 11 1,41% 

1522 22 2,82% 

Consultorio familiare 3 0,38% 

Forze dell'ordine 35 4,49% 

Pronto Soccorso/ Ospedale 12 1,54% 

Servizi di assistenza sanitaria 

territoriale (Medico di 

Medicina Generale, Pediatra di libera 

ǎŎŜƭǘŀΣ {9w5Χύ 

64 8,21% 

Servizi sociali territoriali residenziali 13 1,67% 

Servizi sociali territoriali non 

residenziali 23 2,95% 

Associazioni religiose 18 2,31% 

Scuola/Ente o centro di formazione 16 2,05% 

Avvocato/Avvocata 33 4,23% 

Psicologo/ Psichiatra 15 1,92% 

Altre associazioni/Associazionismo 1 0,13% 

Altro 16 2,05% 

TOTALE 780 100,00% 
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VIOLENZA SEGNALATA NUMERO 

 

PERCENTUALE 

 

Violenza Fisica 330 42,31% 

Violenza Verbale/Minacce 345 44,23% 

Violenza Sessuale 79 10,13% 

Altra Violenza Sessuale* 157 20,13% 

Stalking/Cyberstalking 167 21,41% 

Violenza Psicologica 554 71,03% 

Violenza Economica 240 30,77% 

Matrimonio forzato o precoce 15 1,92% 

Mutilazioni genitali femminili 2 0,26% 

Aborto forzato 18 2,31% 

Sterilizzazione forzata 0 0,00% 

Vittime di tratta ai fini di prostituzione 

sessuale e/o lavorativa, tortura 
9 1,15% 

*Molestie sessuali, molestie online, revenge porn, essere costretta a fare attività sessuali umilianti e/o 

degradanti. 

IL LIVELLO DI RISCHIO RISULTANTE 

5![[Ω¦[¢La! ±![¦¢!½Lhb9 
NUMERO PERCENTUALE 

Basso 82 10,51% 

Medio 267 34,23% 

Alto 186 23,85% 

Altissimo 245 31,41% 

TOTALE 780 100,00% 

 

EVENTI SCATENANTI NUMERO PERCENTUALE 

Gravidanza 17 2,18% 

Fine della relazione 108 13,85% 

Tradimento 29 3,72% 

Gelosia 23 2,95% 

Conflitti nella coppia 44 5,64% 

Conflitti familiari 6 0,77% 

Malattia della donna 6 0,77% 

aŀƭŀǘǘƛŀ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ 5 0,64% 
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Dipendenza patologica autore 14 1,79% 

Decesso coniuge/familiare 4 0,51% 

Nascita di un figlio 15 1,92% 

Inizio attività lavorativa donna 33 4,23% 

La perdita del lavoro dell'autore della 

violenza 
13 1,67% 

Problemi economici 
26 3,33% 

L'arrivo in Italia a seguito di 

migrazione 20 2,56% 

Emergenza Covid 30 3,85% 

Rifiuto di rapporti sessuali, violenza 

sessuale, prostituzione, segregazione, 

vittima di tratta 

35 4,49% 

Nessun evento in particolare  148 18,97% 

Altro 288 36,92% 

La compilazione di questa parte del questionario offriva la possibilità di effettuare una scelta multipla, in 

quanto ci possono essere più eventi scatenanti: pertanto la somma delle percentuali è superiore al 100% 

VIOLENZA FISICA O SESSUALE PRIMA 

DEI 16 ANNI 
NUMERO PERCENTUALE 

Si 141 18,08% 

No 639 81,92% 

TOTALE 780 100,00% 

 

VIOLENZA ASSISTITA FISICA O 

SESSUALE DI SUO PADRE SU SUA 

MADRE 

NUMERO PERCENTUALE 

Si 219 28,08% 

No 561 71,92% 

TOTALE 780 100,00% 
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I FIGLI HANNO VISTO/ASSISTITO 

ALLA VIOLENZA 
NUMERO PERCENTUALE 

Si 258 33,08% 

No 205 26,28% 

TOTALE 463 100,00% 

 

I FIGLI HANNO SUBITO VIOLENZA 

DIRETTA 
NUMERO PERCENTUALE 

Si 129 27,86% 

No 334 72,14% 

TOTALE 463 100% 
Nota metodologica: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della variabile 

e il totale del dato raccolto (463 donne accolte con figli).  

VIOLENZA IN GRAVIDANZA NUMERO PERCENTUALE 

Sì 
146 18,74% 

No 
343 44,03% 

Non ci sono state gravidanze 
290 37,23% 

TOTALE 779 100,00% 
Dati non rilevati (1) 

A CHI SI È RIVOLTA LA DONNA PRIMA 

DI PRENDERE CONTATTO CON 

QUESTO CAV 

NUMERO PERCENTUALE 

Parenti, amici, conoscenti, ecc. 470 
60,26% 

Altri Centri Antiviolenza 16 
2,05% 

1522 24 
3,08% 
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Consultorio familiare 5 
0,64% 

CƻǊȊŜ ŘŜƭƭΩhǊŘƛƴŜ 82 
10,51% 

Pronto Soccorso/Ospedale 59 
7,56% 

Medico di famiglia (Medico di 

Medicina Generale) o Pediatra di 

libera scelta 

95 

12,18% 

Servizi sociali territoriali 46 
5,90% 

Parrocchia, istituti religiosi, altre 

associazioni religiose 
23 

2,95% 

Avvocato 64 
8,21% 

Psicologo o psichiatra 37 
4,74% 

Scuola/ insegnanti 44 
5,64% 

La compilazione di questa parte del questionario offriva la possibilità di effettuare una scelta multipla, in 

quanto la donna può essersi rivolta a più risorse: pertanto la somma delle percentuali è superiore al 100% 

TIPO DI RICHIESTE DELLA DONNA NUMERO PERCENTUALE 

Pronto intervento/messa in sicurezza 

fisica (protezione/inserimento in casa 

rifugio) 

47 6,03% 

Ascolto 
780 100,00% 

Accoglienza 
762 97,69% 

Orientamento e accompagnamento 

ad altri servizi della rete territoriale 
288 36,92% 

Supporto sociale e/o educativo 
11 1,41% 

Supporto e consulenza psicologica 
263 33,72% 

Supporto e consulenza legale 
450 57,69% 

Assistenza sanitaria 
24 3,08% 

Supporto e consulenza alloggiativa 
87 11,15% 
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Sostegno all'autonomia 
34 4,36% 

Orientamento lavorativo 
119 15,26% 

Sostegno economico 
0 0,00% 

Percorso di allontanamento 
98 12,56% 

Supporto per i figli minorenni 
28 3,59% 

Sostegno alla genitorialità 
29 3,72% 

Mediazione linguistica-culturale 
28 3,59% 

Altre richieste da parte di donne 

straniere, rifugiate e richiedenti asilo 

(incluse le pratiche amministrative) 

54 6,92% 

Altro 
16 2,05% 

La compilazione di questa parte del questionario offriva la possibilità di effettuare una scelta multipla, in 

quanto possono esserci più richieste: pertanto la somma delle percentuali è superiore al 100% 

LA DONNA, SULLA BASE DI QUANTO 

OSSERVATO, HA UNA DELLE 

SEGUENTI DIFFICOLTÀ 

NUMERO PERCENTUALE 

Sensoriale (es. cecità, sordità, ecc.) 3 0,38% 

Motoria 24 3,08% 

Intellettiva* 5 0,64% 

Altra difficoltà** 18 2,31% 

Nessuna 731 93,72% 

*Per 'difficoltà intellettiva' si intende un deficit delle capacità mentali di un individuo tali da 

compromettere l'autonomia in casa o nella comunità, la partecipazione sociale e la comunicazione. 

ɕɕ$ÉÓÔÕÒÂÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ ɉ$3!ɊȠ )ÎÖÁÌÉÄÉÔÛ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁ ÐÅÒ ÍÁÌÁÔÔÉÅ ÏÎÃÏÌÏÇÉÃÈÅȠ 
Invalidità permanenti o temporanea per disturbo depressivo. 

La compilazione di questa parte del questionario offriva la possibilità di evidenziare disabilità multiple. 

QUANDO HA INIZIATO IL PERCORSO 

PERSONALIZZATO DI USCITA DALLA 

VIOLENZA, LA DONNA SI TROVAVA 

IN UNA DELLE SEGUENTI SITUAZIONI 

PROBLEMATICHE 

NUMERO PERCENTUALE 
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Forme di dipendenza (es. da alcool, 

droga, gioco, psicofarmaci, ecc.) 
26 

3,33% 

Prostituzione 
4 

0,51% 

Precedenti penali 
3 

0,38% 

Situazione debitoria grave 
27 

3,46% 

Nessuna delle precedenti 
690 

88,46% 

Informazione non ancora rilevata 
43 

5,51% 

La compilazione di questa parte del questionario offriva la possibilità di effettuare una scelta multipla, in 

quanto possono esserci più situazioni problematiche: pertanto la somma delle percentuali è superiore al 

100% 

QUANDO HA INIZIATO IL PERCORSO 

PERSONALIZZATO DI USCITA DALLA 

VIOLENZA, LA DONNA DISPONEVA DI 

UN'AUTONOMIA ECONOMICA? 

NUMERO PERCENTUALE 

Si 349 44,80% 

No 430 55,20% 

TOTALE 779 100,00% 

Nota metodologica: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della variabile 

e il totale del dato raccolto (779). Dati non rilevati (1).  

LA DONNA HA FAMILIARI, PARENTI, 

AMICI SU CUI PUÒ CONTARE E A CUI 

SI PUÒ RIVOLGERE IN CASO DI 

BISOGNO 

NUMERO PERCENTUALE 

Sì 527 67,56% 

No 253 32,44% 

TOTALE 780 100,00% 

 

  

AL MOMENTO IN CUI È STATO 

ELABORATO IL PERCORSO 

PERSONALIZZATO, L'INTERVENTO 

RICHIESTO È STATO 

NUMERO PERCENTUALE 
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In emergenza, perché la donna era in 

situazione di pericolo o a rischio di 

Incolumità 

478 61,28% 

Non in emergenza 302 38,72% 

TOTALE 780 100,00% 

 

LA DONNA HA AVUTO PAURA CHE LA 

SUA VITA O QUELLA DEI SUOI FIGLI 

FOSSE IN PERICOLO 

NUMERO PERCENTUALE 

Sì, solo per lei 259 33,21% 

Sì, solo per i figli 1 0,13% 

Sì, sia per lei sia per i figli 112 14,36% 

No 408 52,31% 

TOTALE 780 100,00% 

 

LA DONNA, A CAUSA DEGLI EPISODI DI 

VIOLENZA, È ANDATA AL PRONTO 

SOCCORSO 

NUMERO PERCENTUALE 

Sì, una sola volta 135 17,31% 

Sì, più volte 27 3,46% 

No, mai 618 79,23% 

TOTALE 780 100,00% 

 

LA DONNA, A CAUSA DEGLI EPISODI DI 

VIOLENZA, È STATA RICOVERATA IN 

OSPEDALE 

NUMERO PERCENTUALE 

Sì, una sola volta 46 5,90% 

Sì, più volte 5 0,64% 

No, mai 728 93,33% 

Informazione non ancora rilevata 1 0,13% 

TOTALE 780 100,00% 
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SERVIZI EROGATI ALLA DONNA Sì, erogato da CAV 
Sì, erogato da altro 

servizio 

Sì, erogato sia da 

CAV che da altro 

servizio 

Pronto intervento/messa in 

sicurezza fisica 

(protezione/inserimento in casa 

rifugio o struttura residenziale) 

N° PERCENTUALE N° PERCENTUALE N° PERCENTUALE 

7 0,27% 3 1,40% 39 9,51% 

Ascolto 780 29,71% 0 0,00% 0 0,00% 

Accoglienza 763 29,07% 1 0,47% 16 3,90% 

Orientamento e 

accompagnamento ad altri 

servizi della rete territoriale 

183 6,97% 3 1,40% 140 34,15% 

Supporto e consulenza 

psicologica 
230 8,76% 42 19,53% 6 1,46% 

Supporto al percorso giudiziario 

e consulenza legale 
404 15,39% 20 9,30% 15 3,66% 

Supporto e consulenza 

Alloggiativa 
54 2,06% 2 0,93% 40 9,76% 

Sostegno all'autonomia 18 0,69% 0 0,00% 17 4,15% 

Orientamento lavorativo 87 3,31% 2 0,93% 39 9,51% 

Percorso di allontanamento della 

donna 
58 2,21% 10 4,65% 35 8,54% 

Supporto per i figli minorenni 2 0,08% 28 13,02% 10 2,44% 

Sostegno alla genitorialità 5 0,19% 23 10,70% 13 3,17% 

Mediazione linguistica-culturale 0 0,00% 25 11,63% 4 0,98% 

Altri servizi rivolti a donne 

straniere, rifugiate e richiedenti 

Asilo 

6 0,23% 38 17,67% 17 4,15% 

Altro 28 1,07% 18 8,37% 19 4,63% 

Nota metodologica: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della variabile 

del servizio erogato alla donna e rispettivamente: la somma delle tipologie di servizi erogati dal CAV (2625) 

nella seconda colonna, la somma delle tipologie di servizi erogati da altri (215) nella terza colonna, la 

somma delle tipologie di servizi erogati dal CAV congiuntamente con altri (410) nella quarta colonna. La 

compilazione di questa parte del questionario offriva la possibilità di effettuare una scelta multipla.  
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Dati sugli autori di violenza 

NOTA METODOLOGICA: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della 

variabile e il totale del dato raccolto (riferito quindi a 838 autori di violenza), se non diversamente 

indicato alla fine di ogni tabella. 

N° TOTALE AUTORI DI VIOLENZA 
NUMERO 

838 

Nota metodologica: il totale del dato raccolto è superiore al numero totale di donne, in quanto una 

donna può subire violenza da più di un aggressore (vedere tabella seguente) 

NUMERO DI AUTORI DELLA VIOLENZA 

PER OGNI DONNA 
NUMERO PERCENTUALE 

Quante Donne hanno 

1 Autore di violenza? 
780 100,00% 

Di cui: 

Quante Donne hanno 

2 Autori di violenza? 
41  5,26% 

Quante Donne hanno 

3 Autori di violenza? 
15 1,92% 

Quante Donne hanno 

4 Autori di violenza? 
2 0,26% 

 

SESSO AUTORE DELLA VIOLENZA NUMERO PERCENTUALE 

Maschio 823 98,21% 

Femmina 15 1,79% 

TOTALE 838 100,00% 

 

AUTORE DELLA VIOLENZA NUMERO PERCENTUALE 

Coniuge 252 30,07% 

Ex coniuge 56 6,68% 

Convivente 77 9,19% 

Ex convivente 59 7,04% 

Fidanzato 20 2,39% 

Ex Fidanzato 55 6,56% 

Padre 43 5,13% 
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Madre 6 0,72% 

Fratello/Sorella 23 2,74% 

Figlio 36 4,30% 

Altro parente 18 2,15% 

Datore di lavoro 44 5,25% 

Collega 20 2,39% 

Amico 10 1,19% 

Conoscente 48 5,73% 

Vicino di casa 8 0,95% 

Amante 12 1,43% 

Sfruttatore/Madame 5 0,60% 

Suocero/Suocera 6 0,72% 

Sconosciuto 40 4,77% 

TOTALE 838 100,00% 

 

ETÀ AUTORE DELLA VIOLENZA NUMERO PERCENTUALE 

Meno di 16 2 0,24% 

16-29 anni 110 13,13% 

30-39 anni 160 19,09% 

40-49 anni 216 25,78% 

50-59 anni 189 22,55% 

60-69 anni 97 11,58% 

70 anni e oltre 40 4,77% 

Sconosciuto alla donna 24 2,86% 

TOTALE 838 100,00% 

 

NAZIONALITÀ AUTORE DELLA VIOLENZA NUMERO PERCENTUALE 

Italiana 620 73,99% 

Straniera 192 22,91% 

Dato sconosciuto alla donna 26 3,10% 

TOTALE 838 100,00% 
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PROFESSIONE AUTORE DELLA VIOLENZA NUMERO PERCENTUALE 

Occupato in forma stabile 405 48,33% 

Occupato in forma 

saltuaria/precaria/lavoro informale 100 11,93% 

Disoccupato, in cerca di nuova 

occupazione 60 7,16% 

Inoccupato, in cerca di prima 

occupazione 4 0,48% 

Ritirato dal lavoro 45 5,37% 

Inabile al lavoro per problemi di salute di 

lunga durata 1 0,12% 

Studente 21 2,51% 

Altra condizione 7 0,84% 

Informazione sconosciuta alla donna 195 23,27% 

TOTALE 838 100,00% 

 

L'AUTORE SI TROVA IN UNA DELLE 

SEGUENTI SITUAZIONI PROBLEMATICHE? 
NUMERO PERCENTUALE 

Forme di dipendenza (es. da alcool, droga, 

gioco, psicofarmaci, ecc.) 
164 

19,16% 

Precedenti penali 56 6,54% 

Situazione debitoria grave 39 4,56% 

Nessuna delle precedenti 572 66,82% 

Informazione non ancora rilevata 25 2,92% 

TOTALE 856 100,00% 

Nota metodologica: il valore percentuale per ciascuna riga è dato dal rapporto tra il valore della variabile 

e il totale del dato raccolto (856), essendo previste scelte multiple. 
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Voci dall'area legale 

Codice rosso : le persistenti criticitaõ 
 

$ÏÐÏ ÑÕÁÓÉ ÑÕÁÔÔÒÏ ÁÎÎÉ ÄÁÌÌȭÅÎÔÒÁÔÁ ÉÎ ÖÉÇÏÒÅ 
ÄÅÌÌÁ ,Ȣ ΨΫȾΣΫȟ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÏ Ȱ#ÏÄÉÃÅ 2ÏÓÓÏȱȟ ÓÉ 
avverte la necessità di tracciare un bilancio e 

specialmente di rendere sistematiche procedure 

e buone prassi che si sono sviluppate però solo 

in alcuni Uffici Giudiziari e che, ove 

correttamente utilizzate, possono rivelarsi utili a 

fornire una risposta istituzionale e giudiziaria più 

appropriata al fenomeno non emergenziale, ma 

tragicamente strutturale, della violenza maschile 

nei confronti delle donne, e per tutelare 

efficacemente e più rapidamente possibile chi 

viva situazioni a rischio.  

%ȭ ÕÎ ÄÁÔÏ ÄÉ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ɀ secondo i dati della 

Commissione di inchiesta sul femminicidio ɀ solo 

il 15% delle donne sia disposta a denunciare, 

ÅÖÉÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅ ÓÃÏÒÁÇÇÉÁÔÁ ÁÌÌȭÁÚÉÏÎe non solo 

da motivazioni strettamente personali o 

relazionali, ma anche da una diffusa sfiducia nella 

adeguatezza della risposta istituzionale. In 

particolare permangono le criticità nelle 

procedure di ascolto e di accoglienza da parte 

del contesto giudiziario, non di rado inidoneo a 

esprimere una qualità di intervento adeguata 

alla protezione, anche con rispetto dei tempi 

delle donne persone offese, e dunque 

generatore di vittimizzazione secondaria. Ed è 

tuttora rilevabile in tale ambito una diffusa 

quanto ingiustificata diffidenza o 

sottovalutazione circa la fondatezza delle 

accuse.  

Da più autorevoli voci istituzionali italiane e 

internazionali (tra esse spicca il GREVIO, 

ÌȭÁÕÔÏÒÉÔÛ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅ ÄÅÐÕÔÁÔÁ Á ÖÅÒÉÆÉÃÁÒÅ 
negli Stati aderenti alla Convenzione di Istanbul 

contro la violenza alle donne il livello di 

corrispondenza delle situazioni nazionali ai 

principi della Convenzione stessa, riassumibili 
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ÎÅÌÌÅ Ȱ1ÕÁÔÔÒÏ 0ȱȡ 0ÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅȟ 0ÒÏÔÅÚÉÏÎÅȟ 
Procedimento contro il colpevole e Politiche 

Integrate) è giunta la esplicita sollecitazione (che 

i Centri Antiviolenza come Telefono Rosa 

Piemonte da tempo sostengono) per  una 

maggiore formazione specialistica degli 

operatori del mondo giudiziario e socio-

ÓÁÎÉÔÁÒÉÏȢ  %ȭ ÉÎÆÁÔÔÉ ÁÓÓÏÌÕÔÁÍÅÎÔÅ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÁ ÌÁ 
consapevolezza che il grave fenomeno della 

violenza di genere e domestica ha aspetti 

peculiari che richiedono competenze e 

strumenti mirati e diversificati per essere 

correttamente riconosciuto e trattato. Non si 

ÔÒÁÔÔÁ ÓÏÌÏ ÄÉ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌȭÁÔÔÉÖÉÔÛ 
prettamente investigativa o giudicante, ma 

anche in  

riferimento alle caratteristiche del maltrattante 

e della stessa vittima.  In questo contesto appare 

prezioso il contributo che può essere fornito dai 

Centri Antiviolenza, purtroppo non 

adeguatamente valorizzato per mancanza di 

efficaci reti di collaborazione tra il pubblico e il 

privato sociale.  In assenza,  o carenza di 

specializzazione (che il Codice Rosso ha 

teoricamente previsto, ma che di fatto è ancora 

ben lontana da essere concretamente realizzata 

tanto tra É ÍÁÇÉÓÔÒÁÔÉ ÃÈÅ ÔÒÁ ÌÅ ÆÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ 
e gli operatori sociali) appare obiettivo non 

ancora raggiunto una attenta valutazione del 

rischio, e una corretta presa in carico delle 

persone offese, sia per prevenire e impedire la 

reiterazione dei reati, che per diffondere la 

percezione della inaccettabilità della condotta 

aggressiva nei confronti delle donne, di 

qualunque genere sia.  

Ciò che va soprattutto evitato è la 

minimizzazione o la negazione della violenza 

riferita, ed è altrettanto necessario che tutti gli 

operatori non indulgano a meccanismi di 

presunta composizione dei conflitti. 

Su questi aspetti il Codice Rosso rimane soltanto 

un punto di partenza, non di arrivo. 

 

 

 

 

άNon ci stupiamo che lui abbia avuto un comportamento 

violento, ci stupiamo che lei non abbia denunciato. 

Lo voglio dire chiaro e forte E' NECESSARIO 

CONCENTRARCI SUL CONTESTO: è inutile dire alla 

donna che esiste il Codice Rosso e di "buttarsi" a denunciare 

se non siamo pronti ad accoglierla e raccoglierla.  

Sono stata testimone diretta della grande pressione fatta ad 

una ragazza vittima di violenza affinché sporgesse denuncia, 

nonostante si trovasse sotto dose di antidolorifico e che dagli esami risultassero microfratture al cranio e alla mandibola, 

3 vertebre rotte e frattura scomposta del calcagno. 

Concludo con la frase che le è stata rivolta mentre si trovava sul lettino del pronto soccorso "Questa è una occasione 

che non devi sprecare, tanto la tua denuncia va avanti d'ufficio". 

Una volontaria del 118 

 

 

 

 

 

 



 36 

Femminicidi e violenza domestica, il punto della situazione 
 

Centoventicinque. 

Questo è il numero dei femminicidi in Italia nel 

corso del 2022. Uno ogni tre giorni. 

Erano centoquattro nel 2021, cento nel 2020. 

Un dato drammatico tanto più considerando che 

ÄÁÇÌÉ ÁÎÎÉ ȭΫΡ ÉÎ ÐÏÉ ÓÉ î ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ ÁÄ ÕÎÁ 
progressiva diminuzione degli omicidi, ma non di 

quelli commessi in ambito domestico che 

vedono come vittime le donne uccise da 

familiari, compagni, mariti o ex partner. 

Il femminicidio è il gesto ultimo, definitivo, di una 

violenza preesistente, talvolta anche 

denunciata, talvolta taciuta per paura, vergogna 

o solitudine. La violenza domestica non conosce 

confini, è una violenza trasversale che si ritrova 

in ogni contesto sociale ed economico e che 

trova le sue radici in una cultura viziata da 

pregiudizi e stereotipi in cui la prevaricazione 

ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ sulla donna è normalizzata. La donna 

î ÆÒÁÇÉÌÅȟ ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÅȟ ÓÏÔÔÏÍÅÓÓÁ Å ÌȭÕÏÍÏ î 
coraggioso, assertivo, indipendente. 

La cultura patriarcale porta a ritenere che la 

ÄÏÎÎÁ ÒÉÃÏÐÒÁ ÕÎ ÒÕÏÌÏ ÉÎÆÅÒÉÏÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ 
ÓÏÃÉÅÔÛȟ ÉÎ ÏÇÎÉ ÓÕÏ ÁÍÂÉÔÏȟ ÄÁÌÌȭÉÓÔÒuzione al 

ÌÁÖÏÒÏȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÐÐÉÁ Å ÎÅÉ ÃÏÍÐÉÔÉ 
familiari. Il femminicidio  

-  ÌȭÏÍÉÃÉÄÉÏ ÄÉ ÕÎÁ ÄÏÎÎÁ ÐÅÒ ÖÉÁ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ 
appartenenza di genere - è la conseguenza 

estrema di questi pregiudizi, risultato 

ÄÅÌÌȭÉÎÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÁÃÃÅÔÔÁÒÅ ÕÎÁ 
richiesta di separazione, un rifiuto, un 

ÁÂÂÁÎÄÏÎÏȟ ÌȭÉÎÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÔÏÌÌÅÒÁÒÅ ÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ 
della donna. 

Senza dubbio negli anni si sono fatti molti 

ÐÒÏÇÒÅÓÓÉ ÍÁ ÌȭÕÎÉÃÁ ÖÉÁ ÐÅÒ ÖÉÎÃÅÒÅ ÄÁÖÖÅÒÏ ÌÁ 
violenza domestica è quella di partire dalle radici 

del fenomeno e superare in ogni ambito gli 

stereotipi diffusi della nostra società. 

#ÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÎÅÌÌÅ ÃÁÓÅȟ ÎÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÆÉÇÌÉȟ 
nelle scuole e nelle Università, ma anche nei 

Commissariati, nelle stazioni di Polizia, davanti ai 

Servizi Sociali, nelle aule di giustizia dove ancora 

le aggressioni sono troppo spesso 

ȰÃÏÎÆÌÉÔÔÕÁÌÉÔÛȱȟ ÄÏÖÅ ÓÏÌÏ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÆÉÓÉÃÁ -e 

non anche quella psicologica o economica- è 

ÒÉÔÅÎÕÔÁ ȰÍÅÒÉÔÅÖÏÌÅȱ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÓÁÎÚÉÏÎÁÔÁȢ  
Le donne hanno ancora troppi timori di 

denunciare la violenza, il timore di non essere 

credute, il timore di non avere sostegno, il timore 

di perdere i figli, il timore che -alla fine- quella 

denuncia possa ritorcersi contro di loro. Una 

drammatica conferma arriva dalla Commissione 

sul femminicidio del Senato che ha accertato che 

solo il 15% delle donne uccise da un uomo aveva 

denunciato le violenze subite. 

#ȭî ÁÌÌÏÒÁ ÕÎÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÆÏÎÄÏ ÃÈÅ î ÑÕÅÌÌÁ 
ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ &ÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭ/ÒÄÉÎÅȟ ÄÅÉ 
Servizi, dei Consulenti tecnici, dei Magistrati e 

della educazione delle nuove generazioni. 

Ma ugualmente importante è adottare un nuovo 

linguaggio, nei testi e nelle immagini, nella 

narrazione del fenomeno. Troppo spesso ci si 

imbatte in una descrizione della violenza di 

genere, e ancor più dei femminicidi, che pare 

sottendere una tendenza, magari anche 

inconsapevole, di normalizzarla e per certi versi 

ÇÉÕÓÔÉÆÉÃÁÒÌÁȢ % ÃÏÓý ÌȭÁÓÓÁÓÓÉÎÏ ÄÉÖÉÅÎÅ ȰÃÏÌÔÏ ÄÁ 
ÕÎ ÒÁÐÔÕÓȱȟ ÁÕÔÏÒÅ ÄÉ ÕÎÁ ȰÖÉÏÌÅÎÚÁ 
ÉÍÐÒÅÖÅÄÉÂÉÌÅȱ Ï ȰÓÏÐÒÁÆÆÁÔÔÏ ÄÁÌÌÁ ÇÅÌÏÓÉÁȱȣ e 

quante volte quella donna compare sulla stampa 

sorridente accanto al suo assassino, quasi che 

quella morte sia stata solo una tragica fatalità?  

Parlare di gelosia, di impulsività, di contrasti 

familiari porta a ridimensionare la gravità di ciò 

che è accaduto, a restituire una idea di 
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inconsapevolezza del gesto omicida e a 

colpevolizzare la vittima perché è lei, con il suo 

comportamento, ad aver scatenato quei 

ȰÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉȱ ÅÓÔÒÅÍÉȢ  
Occorre allora definire le cose con il loro nome e 

considerare la violenza domestica in tutte le sue 

varie forme come un volontario atto di 

sopraffazione in un rapporto non paritario ma 

ÓÑÕÉÌÉÂÒÁÔÏ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÕÏÍÏ ÐÒÅÔÅÎÄÅ ÄÉ ÉÍÐÏÒÓÉ Å ÄÉ 

annullare i desideri, le aspirazioni, le scelte della 

compagna. Occorre, soprattutto, utilizzare un 

linguaggio che aiuti a fornire una lettura senza 

equivoci del fenomeno e promuova una nuova 

ÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁȟ ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÖÉÔÔÉÍÁ ȰÐÅÒ 
ÓÅÍÐÒÅȱ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÒÅÁÇÉÒÅ Å ÄÉ 
percorrere la sua strada di affrancamento dalla 

violenza. 

 

 

 

Vi scrivo per ricordare Ilaria Maiorano, di Osimo, aveva 

41 anni e due figlie piccole. Una alla materna, l'altra alle 

elementari. È stata uccisa dall'uomo che aveva sposato 

dieci anni fa, e che presumibilmente le aveva giurato 

amore. È stata uccisa di botte, anche se lui dice che è 

caduta in casa. 

È stata uccisa nonostante quelle due bambine troppo piccole 

per diventare orfane: perché i mostri domestici arrivano a 

questo, a non avere alcuna pietà nei confronti dei bambini, sono padrimostri che premettono se stessi a tutto. 

È stata uccisa perché probabilmente voleva lasciarlo. 

È stata uccisa perché la nostra cultura accetta con indulgenza che un uomo possa umiliare, minacciare, intimidire, 

vessare una donna senza che ciò sia ritenuto riprovevole. 

È stata uccisa forse perché neppure lei stessa pensava di essere vittima di violenza, perché quando sei vittima tutti ti 

dicono che non lo sei. 

Ora qualcuno dovrà spiegare a quelle due bambine perché questa notte e per ogni notte della loro vita, non ci sarà più 

la mamma con loro.  

 

Il punto sul reato di maltrattamenti 

 

Il reato di maltrattamenti punisce chi sottopone 

i familiari a vessazioni continue concretamente 

idonee a causare sofferenze, privazioni (anche 

economiche), umiliazioni che attentino alla 

dignità della persona e siano fonte di un disagio 

continuo ed incompatibile con la normale 

tollerabilità della convivenza. 

%ȭ ÕÎ ÒÅÁÔÏ ÃÈÅ ÌÅÄÅ ÌͻÉÎÔÅÇÒÉÔÛ ÐÓÉÃÏ-fisica (anche 

solo psichica) di chi, per rapporti di tipo familiare, 

si trova nelle condizioni di subire condotte di 

prevaricazione morale o fisica, proprio nei 

contesti in cui dovrebbe vivere serenamente e 

ricevere protezione. 

La relazione di familiarità, presupposto del reato, 

deve avere intensità e caratteristiche tali da 

generare un rapporto stabile di affidamento e 

solidarietà, indipendentemente dalla continuità 
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della convivenza. Le condotte violente e 

sopraffattrici devono essere sistematiche, anche 

se in un contesto temporale limitato o 

intervallate da condotte prive di tali 

connotazioni.   

Ai fini della configurabilità del reato è invece 

irrilevante la minore o maggior capacità di 

resistenza dimostrata dalla persona offesa, non 

essendo richiesto che la condotta maltrattante 

sia tale da rendere la parte offesa succube; la 

persona offesa può in effetti anche mantenere 

un'autonomia decisionale, perchè ciò non fa 

venir meno l'idoneità della condotta violenta a 

causare uno stato di sofferenza. 

In altri termini non è richiesto che la parte offesa 

sia incapace di reazione ed in stato di sudditanza 

psicologica.  

Ciò che rileva è esclusivamente l'oggettiva 

idoneità della condotta ad imporre condizioni di 

vita umilianti e vessatorie, indipendentemente 

dal grado di reazione e di sopportazione della 

persona offesa, che è ovviamente variabile in 

base a qualità personali o condizionamenti socio-

culturali. 

Tali principi sono stati recentemente ribaditi 

dalle sentenze della Corte di Cassazione e 

devono ritenersi ormai acquisti nella cultura 

giuridica, che esclude che ai fini della 

configurabilità del reato debba ricorrere il 

cosiddetto rapporto " aguzzino-vittima". 

 

 

 

Caro Telefono Rosa, sono di nuovo molto in crisi. 

Se lui prima della separazione non si impegnava a fare il 

padre, mi picchiava davanti al bambino e due volte ha 

colpito pure lui, per sbaglio diciamo, la prima volta avevo 

mio figlio in braccio e quando mi ha picchiata lôha preso 

qui in fronte e lôaltra volta mi ha presa per i capelli e mio 

figlio è caduto dal passeggino, adesso invece che siamo 

separati cerca pure di attaccare la salute di M....in modo 

diretto e deliberato. 

Ieri avevo prenotato il tampone al bambino, visto che in asilo cô¯ stato un caso e per farlo tornare nella quotidianit¨ 

normalmente e per stare tranquilla anche per il discorso dei nonni vulnerabili, e in accordo con la pediatra ovviamente, 

stamattina alle 10 ero davanti all'hotspot quando mi chiama la pediatra dicendomi ñguardi mi ha appena chiamato il 

papà, non dà il consenso"...e noi costretti a tornare indietro! 

La gente spesso parla di crudeltà 'bestiale' dell'uomo, ma questo è terribilmente ingiusto e offensivo per le bestie: un 

animale non potrebbe mai essere crudele quanto certi uomini, in maniera così scientemente persecutoria.  La tigre 

azzanna e dilania, ma sa fare solo quello. Non le verrebbe mai in mente di prendere le persone e farle restare inchiodate 

per le orecchie per un'ora intera, nemmeno se fosse in grado di fare una simile tortura.  

Per farla breve, la mia esistenza continua ad essere spaventevole ma, in definitiva, cosa potevo aspettarmi da un uomo 

che apertamente sostiene che per mettermi "all'onor del mondo" servono "maniere forti perché in fin dei conti mors tua, 

vita mea"! 

Ho provato qualsiasi cosa, ma niente da fare, devo continuare a portare sta croce senza data di scadenza! 
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Violenza on line 

 

In linea con una tendenza che va sempre più 

consolidandosi, sono diverse le donne che in 

tempi recenti si sono rivolte a Telefono Rosa 

Piemonte riferendo utilizzi abusivi delle proprie 

immagini private, foto o video con contenuti 

sessuali.  

Talvolta si tratta di scatti o riprese effettuate nel 

corso di una relazione, e quindi con il consenso 

dell'interessata, o prodotte da quest'ultima e 

inviate al partner, in una nuova forma di intimità 

a cui il lockdown ha dato ulteriore impulso.  Ma 

queste immagini talvolta, in seguito della 

conclusione del rapporto, si sono trasformate in 

vere e proprie armi nelle mani di ex senza 

scrupoli, e usate per offendere e/o minacciare. 

La tale diffusione, se ricorrono taluni 

presupposti di legge, costituisce reato 

espressamente ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁÔÏ ÄÁÌÌȭÁÒÔȢ ΨΣΤ ÔÅÒ ÄÅÌ 

ÃÏÄÉÃÅ ÐÅÎÁÌÅ ɉȰ$ÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÉÌÌÅÃÉÔÁ ÄÉ ÉÍÍÁÇÉÎÉ Ï 
ÖÉÄÅÏ ÓÅÓÓÕÁÌÍÅÎÔÅ ÅÓÐÌÉÃÉÔÉȱȟ Ï ÒÅÖÅÎÇÅ ÐÏÒÎɊȠ ÉÌ 
ricatto a sfondo sessuale - o sextortion dalla crasi 

delle parole sex ed extortion - per quanto ormai 

frequente, invece non è oggetto di apposita 

norma incriminatrice, ma è comunque 

perseguibile penalmente. La prestazione chiesta 

in cambio della non pubblicazione dei contenuti 

può essere di tipo economico o, più 

frequentemente, sessuale: chi agisce minaccia la 

donna di diffondere le immagini di cui già 

dispone se non ne riceve ulteriori.  

La natura della pretesa determina la fattispecie 

di reato che può realizzarsi: può essere 

estorsione, o violenza sessuale per forzatura del 

consenso, anche in assenza di contatto fisico.  

Poiché questi soprusi trovano terreno fertile nei 

social network, spesso la minaccia è quella di 

inviare le immagini private ai contatti (parenti, 

ȰÁÍÉÃÉȱȟ ȰÆÏÌÌÏ×ÅÒÓȱ ÅÔÃɊ ÄÅÌÌͻÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁȟ ÅÄ î 
particolarmente odiosa proprio per via del senso 

di vergogna e di umiliazione che ingenera. 

Occorre denunciare, anche se è ben 

ÃÏÍÐÒÅÎÓÉÂÉÌÅ ÉÌ ÄÉÓÁÇÉÏ ÎÅÌÌȭÅÓÐÏÒÒÅ ÐÒÏÐÒÉÅ 
vicende intime: ma è strada da percorrere per 

non subire il ricatto. 

 

 

Caro Telefono Rosa, qui serve una battaglia culturale che 

inizi dalle scuole!!! Ho 20 anni, studio fuori sede e da 

qualche giorno ho dovuto sospendere tutti i miei account 

social perché sono finita mio malgrado dentro un branco 

virtuale con tanto di esposizione del mio nome, cognome, 

scatti personali e cell. del mio ragazzo. 

All'inizio era solo una persona, poi sono diventate tre. Nel 

giro di un fine settimana avevo novanta richieste di 

messaggi e ho capito che forse qualcosa non andava.  

Ebbene sì...proprio così! 

Qualcuno (o più) ha preso delle foto dai miei profili e le ha pubblicate in diversi gruppi ñsegretiò. 

Non mi vergogno di quelle immagini, è tutta roba pubblica, ma è stato un po' come gettare un pezzo di carne in una 

gabbia di cani affamati. 
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Riconosco di non aver subito fatto troppo caso ai primi messaggi arrivati, non è raro che qualcuno ci provi sui social. 

Poi però sono passati agli insulti, di quelli che di solito vengono riservati alle donne. Uno di loro mi ha detto: fai la 

txxxxa e poi non ci stai? Sono felice che ti abbiano messa su Telegram. E poi mi sono arrivati unôinfinit¨ di screenshot 

di conversazioni whatsapp pubblicati sui gruppi ñnascostiò. 

E così è iniziata l'esposizione, la gogna, gli insulti e, sebbene mi sia stato detto che al momento il mio caso non si 

configura propriamente come revenge porn, non vuol dire che faccia meno male. 

Penso sempre a chi possa aver deciso di pubblicare le mie foto, le mie generalità, ecc.  

Potrebbe essere chiunque, è vero, ma se fosse stato un mio amico??? 

 

Violenza e disabilità: lõesperienza di una avvocata di Telefono Rosa 

#ÏÍȭî ÎÏÔÏȟ ÎÅÌÌÁ #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÄÉ )ÓÔÁÎÂÕÌ 
ɉÒÁÔÉÆÉÃÁÔÁ ÄÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÃÏÎ ÌÁ ,ÅÇÇÅ ΩΩȾΤΡΣΥɊ ÃÏÎ 
ÌȭÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ȰÖÉÏÌÅÎÚÁ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÅÌÌÅ 
ÄÏÎÎÅȱ ÓÉ ÉÎÔÅÎÄÅ ÕÎÁ ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÕÍÁÎÉ 
e una forma di discriminazione contro le donne, 

comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul 

genere che provocano o sono suscettibili di 

provocare danni o sofferenze di natura fisica, 

sessuale, psicologica o economica, comprese le 

minacce di compiere tali atti, la coercizione o la 

privazione arbitraria della libertà, sia nella vita 

pubblica, che nella vita privata.  

0ÒÅÓÃÒÉÖÅ ÌȭÁÒÔȢ Φ ÄÅÌÌÁ #ÏÎÖÅÎÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÇÌÉ 3ÔÁÔÉ 
Parti  adottino tutte le misure legislative e di altro 

tipo necessarie per promuovere e tutelare il 

diritto di tutti gli individui, e segnatamente delle 

donne, di vivere liberi dalla violenza, senza 

alcuna discriminazione fondata sul sesso, sul 

genere, sulla razza, sulla lingua, sulla religione, 

ÓÕÌÌÅ ÏÐÉÎÉÏÎÉ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅȟ ÓÕÌÌȭÁÐÐÁÒÔÅÎÅÎÚÁ Á ÕÎÁ 
minoranza nazionale, sul censo,  

 

ÓÕÌÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏ ÓÅÓÓÕÁÌÅȟ ÓÕÌÌͻÅÔÛȟ ÓÕÌÌÅ 
condizioni di salute, sullo status matrimoniale, 

sullo status di migrante o di rifugiato,  sulla 

disabilità.  

La Convenzione delle Nazioni Unite del 2006, 

ÒÁÔÉÆÉÃÁÔÁ ÄÁÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ ÎÅÌ ΤΡΡΫ ÁÆÆÅÒÍÁ 
espressamente che le donne con disabilità sono 

soggette a discriminazione multipla, 

prescrivendo agli Stati Parti di adottare tutte le 

misure legislative, amministrative, sociali, 

educative e di altra natura adeguate a 

ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÅ ÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÏÎ ÄÉÓÁÂÉÌÉÔÛȟ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ  
 

e ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÒÏ ÄÉÍÏÒÁȟ ÃÏÎÔÒÏ ÏÇÎÉ 
forma di sfruttamento, di violenza e di abuso. 

Ebbene queste prescrizioni programmatiche, 

ratificate dal nostro Paese, si scontrano poi con 

la realtà dei fatti: le donne vittime di violenza e 

anche disabili vengono discriminate due volte, 

ÓÐÅÓÓÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ ÎÕÃÌÅÏ ÆÁÍÉÌÉÁÒÅ ÁÄ ÏÐÅÒÁ 
di coniugi, partner, figli, fratelli. 

I casi di violenza di genere, soprattutto 

domestica, contro le donne disabili che vengono 

trattati e presi in carico, sono con ogni 

probabilità una percentuale molto bassa rispetto 

al loro numero effettivo. Ciò anche per la 

difficoltà di queste donne ad accedere in 

autonomia ai servizi e centri antiviolenza del 

territorio per segnalare e cercare aiuto, non solo 

in caso di disabilità motoria ma anche e 

specialmente sensoriale o intellettiva. Basti un 

esempio: donna vittima di violenza o stalking 

affetta da sordità banalmente non può rivolgersi 
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ÁÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏ ÄÉ ȰÃÁÌÌ ÃÅÎÔÅÒȱ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÁÌ ÎÕÍÅÒÏ 
ÔÅÌÅÆÏÎÉÃÏ ΣΧΤΤȟ Îï ÐÕĔ ÃÈÉÅÄÅÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ 
immediato dÅÌÌÅ &ÏÒÚÅ ÄÅÌÌȭÏÒÄÉÎÅ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄÉ 
pericolo attuale. Per rivolgersi al centro 

antiviolenza e/o al legale una persona che non 

sente ha necessità di un mediatore che sappia 

interpretare il linguaggio dei segni (LIS) 

Nei casi accolti in Associazione riguardanti donne 

con deficit di prestazioni sensoriali o intellettive, 

vittime di violenza fisica, psicologica ed 

economica, si è potuto riscontrare un 

denominatore comune: sono in grado di 

affrontare la violenza subita ed affrancarsene, 

purché adeguatamente supportate dalla rete 

amicale e parentale, dai servizi socio-sanitari 

ÐÕÂÂÌÉÃÉ Å ÄÁÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉÓÍÏ ÐÒÉÖÁÔÏȢ ,Å ÄÏÎÎÅ 
disabili sono persone che amano, provano 

affetto e vivono la sessualità ma devono 

comunque sempre confrontarsi con i propri 

confini, e la loro ȰÆÒÁÇÉÌÉÔÛȱ ÖÉÅÎÅ ÓÆÒÕÔÔÁÔÁ ÄÁ 
partner o familiari per annientarle come donne e 

come persone.  

Tradite dagli affetti familiari più intimi, deprivate 

della dignità, depredate economicamente, 

costrette a sottoscrivere finanziamenti di cui non 

hanno mai avuto la disponibilità, usate per scopi 

utilitaristici (persino a fini matrimoniali 

strumentali a regolarizzare posizioni, salvo poi 

essere sfruttate, maltrattate e minacciate, inibite 

in ogni reazione), queste donne molto spesso 

ÓÏÎÏ ÒÉÍÁÓÔÅ ÎÅÌÌÁ ȰÖÉÏÌÅÎÚÁȱ per anni, avendo 

pochi strumenti per riconoscerla, spesso 

minimizzandola o addossandosene la 

responsabilità, anche per la difficoltà di riferire la 

ÖÉÏÌÅÎÚÁ Å ÇÌÉ ÁÂÕÓÉ ÓÕÂÉÔÉȢ  #ÏÎ ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ ÄÅÉ 
servizi sanitari, socio-assistenziali o 

ÄÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÉsmo privato, o di parenti e amici, 

con presa di coscienza e opportunamente 

accompagnate e indirizzate hanno intrapreso un 

percorso lungo e lastricato di difficoltà, ma non 

privo di speranza.  

In un caso in cui una donna con lieve disabilità 

intellettiva in costanza di matrimonio aveva 

subito per anni violenza economica, oltre che 

verbale e in alcune occasioni anche fisica da 

ÐÁÒÔÅ ÄÅÌ ÃÏÎÉÕÇÅȟ î ÓÔÁÔÁ ÄÉÒÉÍÅÎÔÅ ÌȭÁÐÅÒÔÕÒÁ 
della procedura di amministrazione di sostegno 

da parte del Giudice Tutelare, su segnalazione 

della Procura della Repubblica, a seguito del suo 

ricovero in Ospedale per una grave malattia. La 

ÆÉÇÕÒÁ ÄÅÌÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÔÏÒÅ ÄÉ ÓÏÓÔÅÇÎÏ î ÓÔÁÔÁ 
determinante non solo per la protezione degli 

interessi patrimoniali della donna ma perché ha 

reso possibile concretizzare il suo desiderio di 

porre fine al  matrimonio e allontanarsi per 

sempre dal coniuge violento,   coadiuvandola ed 

ÁÆÆÉÁÎÃÁÎÄÏÌÁ ÎÅÌÌȭ ÅÓÐÒÅÓÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÖÏÌÏÎÔÛ 
e preservandola da pressioni o ricatti esterni, sia 

nel procedimento per separazione personale 

che in quello  per la cessazione degli effetti civili 

del matrimonio. 

Sarebbe utile che il fenomeno della violenza di 

genere nei confronti delle donne disabili fosse 

maggiormente monitorato, anche al fine di una 

migliore classificazione, comprensione e 

valorizzazione in azioni politiche legislative 

sinergiche.
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Catcalling: chiamiamolo òmolestieó

Il termine, tradotto, suona più o meno come 

ȰÆÁÒÅ ÉÌ ÖÅÒÓÏ ÐÅÒ ÃÈÉÁÍÁÒÅ ÉÌ ÇÁÔÔÏȱȢ ,Ï ÆÁÎÎÏ ȰÉ 
pappaÇÁÌÌÉȱȟ ÃÉÏî ÑÕÅÌÌÉ ÃÈÅ ȰÉÎ ÍÏÄÏ ÉÎÓÉÓÔÅÎÔÅ Å 
ÇÒÏÓÓÏÌÁÎÏ ÉÍÐÏÒÔÕÎÁÎÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÐÅÒ ÌÁ ÖÉÁȱȟ 
come li definisce in senso figurato il vocabolario 

italiano. Le ricerche in ambito nazionale rivelano 

che in un vasto campione di ragazze tra i 14 e i 18 

anni ben più del 70% dichiara di aver subito 

questa molestia, per strada o sui mezzi pubblici, 

descrivendola. La percentuale non cambia, nelle 

ricerche anche internazionali, per le donne entro 

i 40 anni.  Sono commenti o richieste 

ÉÎÄÅÓÉÄÅÒÁÔÅ ɉȰ3ÁÌÉ ÉÎ ÍÁÃÃÈÉÎÁȟ ÂÅÌÌÁȱɊȟ 
apprezzamenti più o meno volgari, risatine, 

fischi, strombazzamenti, avances sessuali 

allusive o esplicite, pedinamenti alle spalle. 

Provocano sentimenti contrastanti e spesso 

concomitanti: insicurezza per una situazione 

potenzialmente pericolosa, ansia, paura anche 

che dalle parole si passi ai fatti, rabbia, 

imbarazzo, senso di impotenza, frustrazione per 

non aver reagito per timore di scatenare reazioni 

anche più sgradevoli. Dalla paura deriva la 

modifica dei movimenti (si cambia strada) o dello 

stile (si cambia abito). In ogni caso, crea una 

situazione scomoda. Non esiste una reazione 

ȰÇÉÕÓÔÁȱȟ ÎÅÌ ÓÅÎÓÏ ÃÈÅ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌÌÁ 
situazione il criterio principale a cui ispirarsi è 

quello della sicurezza personale. Il contesto è 

importantissimo a questo fine: cambia anche la 

percezione e la risonanza emotiva a seconda che 

ÉÌ ȰÐÁÐÐÁÇÁÌÌÏȱ ÓÉÁ ÃÏÅÔÁÎÅÏȟ Ï ÐÉĬ ÇÒÁÎÄÅȟ ÓÉÁ 
solo o in gruppo, in un luogo isolato o in 

ÐÕÂÂÌÉÃÏȢ !ÎÃÈÅ ȰÉÇÎÏÒÁÒÅȱ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ 
ÒÉÓÐÏÓÔÁ ÃÏÎÇÒÕÁȡ ÌȭÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ î ÎÏÎ ÖÉÖÅÒÌÁ 
come una sottomissione, ma come una 

superiorità. Quello che conta è la condivisione: 

cioè, se succede, parlarne, stimolare anche e 

specialmente tra i maschi una critica a questi 

fastidiosissimi comportamenti, che non sono 

solo espressione di maleducazione, possono 

essere anche reati. Chi si deve vergognare è chi 

tiene questi atteggiamenti, non chi li subisce.  

Qualcuno dice che in fondo sono solo 

complimenti, scherzi, galanterie innocenti. Ma se 

fare apprezzamenti può ovviamente essere 

sano, come riceverli può essere gradevole, la 

differenza principale con una molestia è il 

contesto, la mancanza di consenso alla 

relazione, il deficit di rispetto della persona, e la 

paura che la condotta incute quando proviene da 

uno sconosciuto con quelle modalità. E tanto per 

cambiare, è assolutamente pacifico che nella 

stragrande maggioranza dei casi il pappagallo 

ÃÈÅ ÆÁ ÉÌ ÖÅÒÓÏ ÐÅÒ ȰÃÈÉÁÍÁÒÅ ÉÌ ÇÁÔÔÏȱȟ Ï ÍÅÇÌÉÏ 
ȰÌÁ ÇÁÔÔÁȱȟ î ÍÁÓÃÈÉÏȢ -Á ÓÉÁÍÏ ÕÍÁÎÉȟ ÎÏÎ 
ÁÎÉÍÁÌÉȣ 
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ñUn tizio, in stazione a Torino, mi ha detto quasi sottovoce: 

ñti leccherei tutta, dai vai pianoò. Ho iniziato a correre per 

fiondarmi dentro il primo bar. Mi sono sentita io in colpa e 

mi vergogno anche a parlarne. Comôero vestita? Indossavo 

un tacco di 5 cm., un piumino trapuntato, una gonna mezza 

spanna sopra le ginocchia e uno zaino da trekking. Ma 

perché non ci lasciano camminare in pace? Ma perché ci 

fanno sentire in pericolo e costantemente in vetrina, proprio 

come se fossimo soltanto un pezzo di carne pronto da consumare? Aberrante: e quindi nessuno mi dica che il cat-

calling è un comportamento innocuo.ò 

 

 

Indennizzo per le donne vittime di reati intenzionali violenti 

 

Capita spesso, più di quanto si vorrebbe, che la 

fine di un processo lasci alla persona offesa la 

sensazione di una vittoria incompleta: la verità è 

ÅÍÅÒÓÁȟ ÌÁ ÃÏÎÄÁÎÎÁ ÁÒÒÉÖÁÔÁȟ ÌȭÏÂÂÌÉÇÏ ÄÉ 
risarcire la persona offesa dal reato anche, nel 

99% dei casi viene persino disposta una 

provvisionale immediatamente esecutiva a 

favore della vittima, cioè una sorta di anticipo di 

risarcimento che il Tribunale dichiara spettante 

da subito. 

Eppure, nonostante tutto sia andato 

esattamente come doveva andare, succede che 

le donne verbalizzino rammarico per non aver 

realmente ottenuto pieno ristoro per tutto il 

male che hanno patito: e questo capita quando il 

condannato è economicamente incapiente.  

Nella confusione di una Giustizia che può 

sembrare talvolta ingiusta o incompleta, una 

soluzione giuridica esiste ed è rappresentata 

dalla legge 7 luglio 2016, n. 122 recante la 

normativa relativa al Fondo per l'indennizzo in 

favore delle vittime di reati intenzionali violenti. 

0ÏÓÓÏÎÏ ÁÃÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÐÒÅÖÉÓÔÏ ÄÁÌ 
Fondo le vittime di omicidio, violenza sessuale, 

lesioni personali gravissime, sfregio del viso. 

Reati di genere purtroppo tipici. 

Nei casi di morte della vittima in conseguenza del 

reato, ÁÌÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÈÁÎÎÏ ÄÉÒÉÔÔÏ ÉÌ ÃÏÎÉÕÇÅ 
(sempre che non sia il colpevole, ovviamente) e i 

figli; in loro mancanza altri prossimi congiunti, se 

conviventi e a carico in vita della defunta. 

,ȭÉÍÐÏÒÔÏ ÄÅÌÌȭÉÎÄÅÎÎÉÚÚÏ ÖÁÒÉÁ Á ÓÅÃÏÎÄÁ ÄÅÌ 
reato in questione, e alle spese sostenute.  

Anche per maltrattamento, stalking, lesioni lievi 

può essere erogato un indennizzo, a titolo di 

rimborso di eventuali spese mediche e 

assistenziali. 

La procedura può essere attivata dopo che la 

sentenza penale è diventata definitiva; se il 

condannato era ammesso al Patrocinio a spese 

dello Stato si può procedere immediatamente; 

altrimenti occorre dimostrare di aver tentato 

senza risultato di recuperare da lui il 

risarcimento. In entrambi i casi occorre 

rispettare precisi termini di legge. Se ben 

seguita, la procedura va a buon fine.  

È il caso di una giovanissima donna che, come è 

accaduto a donne assistite dal Telefono Rosa 

davanti al Tribunale di Torino. Dunque vi sono 
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casi, reali e concreti, in cui il Fondo ha dato modo 

alla vittima di sentirsi accolta e sostenuta anche 

economicamente nel proprio progetto di 

ricostruzione personale, psicologica e di vita, in 

un percorso di affrancamento dalla violenza di 

genere. 

 

Focus sulla vittimizzazione secondaria e la riforma òCartabiaó 

 

Il Senato della Repubblica Italiana ha istituito una 

Commissione di inchiesta sul Femminicidio a 

ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ ÓÅÎÔÅÎÚÅ ÄÉ ÃÏÎÄÁÎÎÁ ÄÅÌÌȭ)ÔÁÌÉÁ 
da parte della Corte Europea dei Diritti 

ÄÅÌÌȭ5ÏÍÏȟ Å ÁÌÌÁ ÌÕÃÅ ÄÉ molteplici denunce da 

parte di madri su inadeguatezze di processi civili 

e penali in casi di violenza domestica o assistita, 

ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ ÄÉ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ȰÖÉÔÔÉÍÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 
ÓÅÃÏÎÄÁÒÉÁȱȢ  ,Á ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁÔÁ ÎÅÌÌȭÁÎÎÏ 
2022, dopo accurata e qualificata indagine, ha 

ÃÏÎÃÌÕÓÏ ÃÈÅ Ȱ.ÏÎ ÓÉ ÐÕĔ ÒÅÐÒÉÍÅÒÅ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ 
domestica nella normativa sanzionatoria penale 

e nei procedimenti penali, ed ignorarne gli effetti 

nei procedimenti che abbiano ad oggetto la 

ÄÉÓÃÉÐÌÉÎÁ ÄÅÌÌȭÁÆÆÉÄÁÍÅÎÔÏ ÄÅÉ ÆÉÇÌÉ Ï ÄÅÌÌÁ 
responsabilità genitoriale. Uno stesso 

ordinamento non può tollerare che da una parte 

ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÅ ÖÅÎÇÁ ÉÎÄÁÇÁÔÏ Å 
condannato per le condotte commesse e 

ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÖÅÎÇÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÔÏ ÕÎ ÇÅÎÉÔÏÒÅ 
adeguato al pari di quello che le violenze abbia 

subito, senza che gli agiti violenti, nei 

procedimenti civili e minorili vengano accertati e 

abbiano dirette conseguenze sulla gestione della 

ÇÅÎÉÔÏÒÉÁÌÉÔÛȱȢ ,Á #ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ ÈÁ 
opportunamente sottolineato anche che tra i 

doveri principali di ogni genitore vi è quello di 

educaÒÅ ÌÁ ÐÒÏÌÅȟ ȰÅ ÐÏÉÃÈï ÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÓÉ 
ÅÓÐÌÉÃÁ ÃÏÎ ÌȭÅÓÅÍÐÉÏȟ É ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÉ ÖÉÏÌÅÎÔÉ 
posti in essere da parte di uno dei genitori in 

ÄÁÎÎÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏ ÈÁÎÎÏ ÉÎÄÅÌÅÂÉÌÉ Å ÎÅÇÁÔÉÖÉ 

effetti sulla crescita del figlio. 

Con il conseguente e ulteriore 

rischio che il minore introietti 

modelli genitoriali distorti che 

producono danni immediati 

per le dirette conseguenze 

ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÓÕÌÌȭÅÑÕÉÌÉÂÒÉÏ 
psico-fisico, e danni differiti nel 

momento in cui il figlio, crescendo, assumerà a 

sua volta ruoli genitoriali, poiché l'esposizione a 

modelli distorti può produrre la replicazione 

ÄÅÇÌÉ ÓÔÅÓÓÉȱȢ 
2ÉÆÏÒÍÁ Ȱ#ÁÒÔÁÂÉÁȱȡ ÌÕÃÉ ÅÄ ÏÍÂÒÅȢ  
La recente riforma del processo civile ha 

compiuto alcuni passi nell'affrontare, sul 

versante giudiziario, il fenomeno della violenza 

di genere e domestica. Tra le "luci" possiamo 

annovera-re alcune novità per una più effettiva 

la tutela delle donne che intendono sottrarsi alla 

violenza domestica, e per contenere il rischio che 

dal processo stesso derivi la c.d. vittimizzazione 

secondaria, anche attraverso una maggiore 

integrazione e condivisione di informazioni tra i 

ÖÁÒÉ ÕÆÆÉÃÉ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉȢ %ȭ ÓÔÁÔÁ ÃÒÅÁÔÁ ÕÎÁ ÓÅÚÉÏÎÅ 
ÐÅÒ É ÐÒÏÃÅÄÉÍÅÎÔÉ ÒÅÌÁÔÉÖÉ Á ȰÁÂÕÓÉ ÆÁÍÉÌÉÁÒÉ Ï 
con-ÄÏÔÔÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÁȱȢ !ÐÐÁÒÅ 
coerente con le disposizioni internazionali 

ÌȭÅÓÐÌÉÃÉÔÏ ÄÉÖÉÅÔÏ ÄÉ ÐÒÏÍÕÏÖÅÒÅ Ï ÆÁÒ ÐÒÏÓÅÇÕÉÒÅ 
percorsi di mediazione familiare nei casi di 

ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÁȢ 4ÒÁ ÌÅ ȰÏÍÂÒÅȱȟ ÓÉ ÄÅÖÅ ÐÅÒĔ 
prendere atto che la riforma non ha purtroppo 

trovato il coraggio, neppure in occasione di 

questo complessivo intervento normativo, di 

dare piena applica-zione alla Convenzione di 

Istanbul che prescrive al Giudice di tenere conto 

della violenza domestica al momento di 

determinare i diritti di custodia (e di visita) dei 

figli. Il che fa presagire che potremo ancora 

ritrovare casi di procedimenti penali per violenza 
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domestica che convivono con provvedimenti del 

giudice civile che dispongono l'affidamento 

condiviso dei figli minori. Tale regime impone ai 

genitori una stretta e costante collaborazione 

nella gestione della prole, ed è praticabile solo 

tra soggetti rispettosi ÄÅÌ ÒÕÏÌÏ ÄÅÌÌȭÁÌÔÒÏȡ 
modello distante anni luce da un maltrattante. 

 

 

ñMa davvero devo ancora raccontare che lôessere 

sopravvissuta alle sue violenza significa dover convivere 

con lo stress post traumatico (che non è mai post, non è 

mai passato ma sempre in divenire), e se ci sono figli come 

nel mio caso, dover continuamente rispondere allôesigenza 

di metterli in sicurezza fronteggiando assistenti sociali, 

tribunali, forze dell'ordine, spesso uniti nel cercare di 

persuadermi della necessità di un dialogo con l'aguzzino e 

della esagerazione delle mie ñpaturnieò? 

Vabb¯ dai s³é.proviamo a dormire e a lasciare andare la paura, a lasciare andare la corazza che mi preme sul 

costato. 

Vabb¯ dai s³ésperiamo che in un multiverso qualsiasi, niente di tutto questo possa essere vero.ò 

 



 46 

Lô]ªj] §«rf~z~prf] ]z ®jzjo~|~ ª~«]Ô 
in sostanza, di cosa si tratta? 

 

Tra le risorse disponibili ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 
Rosa Piemonte, la consulenza psicologica 

continua a mantenere un ruolo significativo, sia 

in presenza presso la sede di Via Assietta sia, in 

forma ormai stabilizzata, on line. 
Nel corso del 2022, 263 donne (il 33,72% del 

totale delle donne accolte) hanno dichiarato 

interesse per tale forma di approfondimento 

della situazione personale, che si è svolto 

attraverso una serie di colloqui (da 3 ad un 

massimo di 13) effettuati dalle psicologhe 

ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÅ ÄÅÌÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ o con invii alla rete 

territoriale. 

La relazione tra donne, che caratterizza le 

pratiche promosse dal Telefono Rosa Piemonte, 

è il principio operativo necessario affinché i 

colloqui siano efficaci e funzionali al percorso di 

affrancamento delle donne. Parliamo quindi di 

sessioni strutturate, ma che non prescindono dal 

contesto di genere nel quale vengono realizzate 

e da un orientamento che, senza concedere nulla 

allȭimprovvisazione, si basa su dinamiche e 

confronti non soltanto collegati ÁÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 
clinico. 

LȭÁÒÅÁ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÁ ÉÎÔÅÒÅÓÓÁÔÁ ÎÅÌÌÅ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ 
connesse con la violenza e il maltrattamento 

sulle donne, infatti, raramente ha a che fare con 

la salute mentale clinicamente diagnosticata: è 

infatti minima la percentuale di donne offese 

dalla violenza maschile con una diagnosi 

psichiatrica che afferiscono al nostro centro, 

spesso accompagnate dai servizi che le hanno in 

carico. Viceversa, nel caso si ipotizzino 

problematiche complesse, è previsto un 

accompagnamento ai servizi specialistici del 

territorio. La Ȱdissonanza ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÁȱ ÃÈÅ ÌÅ 
donne possono presentare è in effetti con 

ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÅÓÔÅÒÎÏ ɉÆÁÍÉÌÉÁÒÅȟ ÁÍÉÃÁÌÅȟ 
lavorativo, sociale nel senso più ampio del 

termine), ÓÐÅÓÓÏ ÉÎÔÒÉÓÏȟ ÃÏÍȭî ÎÏÔÏȟ ÄÉ 
stereotipi e pregiudizi,  fonte di conflitto e di 

disagio personale.   
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Sono questi i principi che portano un Centro 

antiviolenza come il Telefono Rosa a non 

prevedere interventi psicoterapeutici, e 

neppure sessioni di psicodiagnosi: una scelta 

tendente a non medicalizzare o, se vogliamo, 

Ȱpsicologizzareȱ gli esiti della violenza. %ȭ ÕÎÁ 

ponderata scelta di politica associativa, ispirata 

ad uno dei riferimenti fondamentali, anche in 

ambito clinico: se è scientificamente vero che la 

presenza di esiti post-traumatici presuppone a 

monte uno o più traumi non è detto che uno o 

più eventi traumatici portino come conseguenza 

la presenza di un disturbo psicologico o mentale.  

 

 

Psicologhe-donne o donne-psicologhe? 

La domanda del titolo è pertinente, la 

risposta è però netta: prevale Ìȭessere 

donna, in una scelta di campo non 

ÎÅÕÔÒÁÌÅȟ ÐÕÒ ÎÅÌ ÐÉÅÎÏ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÄÅÌÌȭÅÔÉÃÁ 
professionale e della deontologia. 

Nella violenza maschile contro le donne 

esistono due ruoli ben definiti: quello della 

vittima, che è tale per le aggressioni che 

subisce, sempre ingiustificabili; e quello del 

maltrattante, che colpisce avendone la totale 

responsabilità. Stare dalla parte della donna, 

quindi, è uno schieramento lecito. 

Anche nella nostra concreta esperienza,  come 

sottolineato in letteratura, è frequente che la 

richiesta di aiuto della donna non venga recepita 

correttamente dal contesto nel quale vive, per 

minimizzazione o addirittura elusione;  è 

altrettanto consueta la colpevolizzazione 

corresponsabilizzante, così come il tragico 

equivoco interpretativo  tra conflitto e 

maltrattamento, purtroppo presente anche 

nelle aule di giustizia e nelle posizioni dei 

ÓÏÓÔÅÎÉÔÏÒÉ ÄÅÌÌÁ ȰÍÅÄÉÁÚÉÏÎÅ Á ÔÕÔÔÉ É ÃÏÓÔÉ. 
Ci riconosciamo nella letteratura scientifica che, 

sulla base di concreti e consolidati studi, afferma 

che: 

 

  ñQuando cambi il modo in cui guardi le cose, le cose che guardi cambianoé. Le donne e le ragazze che sono 

state vittime di violenza non sono mentalmente disordinate. Non hanno malattie. Stanno reagendo 

naturalmente all'angoscia e al trauma che hanno subito. Stanno reagendo ad ambienti oppressivi, alla povertà, 

al maschilismo, alla misoginia, alle dinamiche familiari come anche ai condizionamenti sociali. Dobbiamo 

scegliere di non individualizzare e posizionare le persone come malate di mente. Possiamo invece scegliere di 

guardare alla società, all'ambiente, all'angoscia, all'oppressione, all'abuso, al danno, alla paura e al 

controllo.ò 
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Meglio di ogni riflessione specialistica, una testimonianza giunta alla nostra Associazione conferma 

quanto stiamo affermando. 

ñMa davvero devo ancora raccontare che lôessere 

sopravvissuta alle sue violenze significa dover convivere 

con lo stress post traumatico (che non è mai post, non è mai 

passato ma sempre in divenire), e se ci sono figli come nel 

mio caso, dover continuamente rispondere allôesigenza di 

metterli in sicurezza fronteggiando assistenti sociali, 

tribunali, forze dell'ordine, spesso uniti nel cercare di 

persuadermi della necessità di un dialogo con l'aguzzino e 

della esagerazione delle mie ñpaturnieò? Vabbè dai sì, 

proviamo a dormire e a lasciare andare la paura, a lasciare andare la corazza che mi preme sul costato. Vabbè dai sì, 

speriamo che in un multiverso qualsiasi, niente di tutto questo possa essere vero.ò 

 

In concreto, cosa servirebbe? 

Siamo state destinatarie anche di unôaltra testimonianza significativa: 

 

 ñLa violenza che ho subito ha segnato la mia vita in modo 

decisamente negativo, mi ha reso una persona priva di 

autostima, che non si vuole bene e che si sente sempre 

inferiore a tutti, una persona che ogni giorno si mette una 

maschera per non far vedere quello che è il suo stato 

dôanimo. Avrei voluto un aiuto, ma nessuno si ¯ accorto di 

me, evidentemente ho saputo mentire bene. Eppure, nella 

mia vita ci sono stati medici, infermieri, assistenti sociali, 

psichiatri che mi chiedevano più o meno sempre le stesse 

cose. Problemi mentali, mentali, mentali, ma nessuno mi chiedeva perché! Adesso ho 58 anni e sono rimasta vedova 

all'improvviso 4 mesi fa...e nessuno ha mai sospettato che io fossi vittima di violenza domestica. Caro Telefono Rosa, ma 

perché la paura, il pudore e la vergogna hanno prevalso per 25 anni sulla mia voglia di voltare pagina, uscire e reagire 

alla violenza?ò  

 

Nei percorsi di consulenza, vanno gestite le 

logiche paure di ogni donna: spesso connesse a 

situazioni coerenti, come quelle legate alla 

sicurezza propria e dei propri figli. Non si tratta 

di ÐÅÎÓÉÅÒÉ ÐÅÒÓÅÃÕÔÏÒÉȡ ÓÉ ÓÁ ÃÈÅ ÌȭÉÎÃÏÌÕÍÉÔÛ ÎÏÎ 
può essere totalmente garantita, nemmeno 

dalle istituzioni preposte, quindi agire verso 

ÌȭÁÆÆÒÁÎÃÁÍÅÎÔÏ comporta una quota di rischio.  

 

 La paura è anche legata alle risorse economiche 

insufficienti per sé stesse e soprattutto per i figli 

al seguito: ciò avviene sempre quando esiste 

violenza economica (e ormai si tratta di una 

realtà che supera il 30% delle donne accolte al 

Telefono Rosa), Ï ÐÅÒ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÁÕÔÏÎÏÍÉÁ 
patrimoniale (il 55,2% delle donne incontrate non 

ne ha alcuna). 
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0ÁÕÒÁ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÌÁ ÓÏÌÉÔÕÄÉÎÅ Å ÌȭÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏȡ ÌÁ 
rete sociale (compresa quella familiare) tende 

sovente ad allontanarsi, quando emergono 

situazioni violente e/o aggressive da parte di un 

uomo che, spesso, appartiene al medesimo 

contesto. 

3Å ÌȭÏÔÔÉÃÁ ÐÓÉÃÏÁÎÁÌÉÔÉÃÁ ÐÁÒÅ ÁÖÅÒ ÓÕÐÅÒÁÔÏ 
vetuste teorie colpevolizzanti delle donne, il 

condizionamento sociale e culturale non pare 

aver analogamente superato stereotipi e 

pregiudizi responsabilizzanti.  

La violenza maschile è una realtà: verificabile, 

oggettiva, a volte occultata,  ma, ad una attenta 

analisi, totalmente svelabile. 

 I condizionamenti cognitivi sono rilevanti: può 

accadere che una donna pensi di essere almeno 

concausa delle aggressioni del maltrattante 

perché cerca di resistere, spesso per proteggere 

i figli, così esponendosi a lesioni fisiche e 

psichiche ancora più gravi. 

Condividiamo la recente letteratura scientifica 

ÓÕÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ȰÓÔÁÙ-ÌÉÖÅ ÄÅÃÉÓÉÏÎȱ. 

Paradossalmente, la consulenza psicologica può 

essere utile anche a donne che contattano 

ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÍÁ ÐÏÉ ÄÅÃÉÄÏÎÏȟ ÉÎ ÐÉÅÎÁ 
autonomia, libertà e autodeterminazione, di non 

continuare nel percorso di affrancamento dalla 

violenza. Anche in questo caso, infatti, la 

consulenza psicologica può dare un contributo 

ÁÌÌȭ ÁÕÔÏÃÏÎÓÁÐÅÖÏÌÅÚÚÁ delle proprie dinamiche, 

senza che questo impedisca, in futuro, di 

rivedere le proprie decisioni: la porta del 

Telefono Rosa è sempre aperta, come le 

ÐÓÉÃÏÌÏÇÈÅ Å ÌÅ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÅ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÎÏÎ 
mancano di sottolineare.  

 

Cosa avviene nella consulenza psicologica 

Possono essere utili alcuni chiarimenti sulla 

differenza tra consulenza e sostegno 

psicologico. 

In rapidissima sintesi: 

¶ la consulenza è orientata al chiarimento 

delle dinamiche violente vissute dalla 

singola donna, di ciò che appartiene alla 

sua storia di vita e quindi alle sue 

rappresentazioni e interpretazioni. 

!ÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÓÐÁÚÉÏȟ il processo di 

svelamento della violenza è 

fondamentale ÐÅÒ ÌȭÁÃÑÕÉÓÉÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ 
reale consapevolezza su quanto è 

accaduto o che, spesso, sta ancora 

accadendo. Tutto avviene attraverso il 

confronto tra la psicologa e la donna 

accolta: la psicologa non fornisce 

interpretazioni, men che meno 

suggerimenti operativi (perché 

ÌȭÁÕÔÏÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ ÈÁ ÖÁÌÏÒÅ ÁÎÃÈÅ in 

ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏ ȰÔÅÃÎÉÃÏȱɊ ÍÁ ÆÁÖÏÒÉÓÃÅ 
collegamenti, contesti, alternative al 

pensiero delle donne. E ognuna di loro li 

elaborerà secondo gli schemi che le 

appartengono.  

In pratica, gli elementi che caratterizzano la 

consulenza sono: 
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1. la relazione: in particolare quella tra 

psicologa e donna accolta, in stretta 

integrazione con tutte le altre risorse 

associative. Si tratta di sviluppare un 

approccio narrativo, che permetta di 

costruire un quadro di riconoscimento e di 

interpretazione della violenza; 

2. la protezione: in altre parole, la promozione 

della sicurezza e della fiducia, che dipendono 

strettamente dal livello di comprensione 

della donna sia degli eventi violenti sia del 

loro diretto effetto su di lei, stimolando 

ÁÎÃÈÅȟ ÁÌÌȭÏÃÃÏÒÒÅÎÚÁȟ ÁÚÉÏÎÉ ÄÉ 
autoprotezione;  

3. il rispetto: manifestato per mezzo di scelte 

condivise e spirito di aperta collaborazione, 

volti anche a riconoscere ed esprimere 

emozioni delle quali non si è pienamente 

consapevoli, nel tentativo di non apparire 

una vittima.  

4. il rinforzoȡ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÃÈÅȟ 
ÓÅÍÐÒÅȟ ÍÉÒÁ ÁÌÌȭÁÆÆÒÁÎÃÁÍÅÎÔÏ ÄÁÌÌÁ 

violenza, le scelte della donna, basate sui 

processi di elaborazione ed integrazione dei 

propri vissuti, possono aver bisogno di un 

focus sulla costruzione di competenze e 

ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÒÉÓÏÒÓÅ ɉÐÅÒÓÏÎÁÌÉ ÅȾÏ ÄÅÌÌÁ 
rete esterna). 

Ma come avviene tutto ciò? Ciò che consente 

ÌȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ della presa di consapevolezza 

che può derivare dalla fase di consulenza è 

strettamente collegato alle condizioni 

ÔÉÐÉÃÈÅ ÄÅÌ ÓÅÔÔÉÎÇȟ Å ÃÉÏîȡ ÌȭÁÓÃÏÌÔÏ ÎÏÎ 
ÇÉÕÄÉÃÁÎÔÅȟ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ɉÃÈÅ ÎÏÎ î ÍÁÉ 
interpretazione), il rispetto dei tempi di ogni 

donna, che viene accolta e creduta in ogni 

fase del proprio racconto. Ogni donna sente 

di essere rispettata nella propria 

autodeterminazione, con altre donne al suo 

fianco, per diventare prima consapevole e 

poi protagonista del proprio affrancamento. 

 

¶ il sostegno è una fase diversa, perché la 

consapevolezza della donna è spesso 

messa in discussione non solo dal 

maltrattante ma anche dallȭambito 

familiare e/o amicale o da parte di chi 

dovrebbe essere, invece, deputato alla 

tutela dei diritti delle donne; per questo 

le donne accolte nel percorso di 

consulenza psicologica spesso 

necessitano di un confronto autentico, 

per ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏȟ 
ÌȭÁÕÔÏÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅ e di conseguenza 

anche il consolidamento di quanto 

elaborato. 
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Sopra un semplice schema per meglio 

comprendere e approfondire gli ambiti del 

percorso psicologico in Telefono Rosa: 

¶ la violenza costituisce il nucleo centrale 

ÎÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ delle donne che ne sono 

vittime: può configurarsi come un vero e 

proprio trauma, ma può anche declinarsi in 

altre forme. Nel caso in cui venga 

riconosciuto il bisogno di elaborare vissuti 

sul nucleo centrale della violenza e siano 

presenti situazioni di sofferenza tali da 

potersi ricondurre a sintomatologie 

cliniche,  ÌȭÏÒÉÅÎÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÅ ÐÓÉÃÏÌÏÇÈÅ 
del Telefono Rosa è rivolto verso le risorse 

sanitarie pubbliche e/o del privato sociale, 

definendo con ogni singola donna 

eventuali percorsi esterni, senza perdere di 

vista Ìȭapproccio trauma-orientato, 

ÖÏÌÔÏ ÁÌÌȭambito psicosociale, e non 

strettamente clinico, con obiettivi chiari in 

termini di risorse e opportunità.  

 

¶ lo svelamento rappresenta un passaggio 

essenziale in un processo caratterizzato 

dalÌȭÅÍÅÒÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÉ ÌÅÇÁÔÅ 
alla violenza, che diventano stimoli di 

comprensione e di motivazione verso 

ÌȭÁÆÆÒÁÎÃÁÍÅÎÔÏȡ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÖÁ ÎÏÍÉÎÁÔÁȟ 
resa concreta, con precisi riferimenti in 

termini di responsabilità al maltrattante. Si 

tratta quindi di un percorso che permette 

Ìȭaffiorare delle componenti specifiche 

della violenza, dal nucleo centrale 

ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÎÏ come rappresentato dalla 

freccia nel nostro schema. 

 

 %ȭ evidente che il sostegno si configura come 

una fase importante poiché gli elementi emersi 

nella fase di consulenza possono alimentare e 

potenziare la scelta delle donne nel perseguire, 

in modo determinato, un allontanamento dal 

maltrattante. Si tratta di decisioni importanti, 

dense di emotività, dubbi e spesso con tentativi 

dissuasivi da parte del proprio ambente sociale: 

per questo la possibilità di un confronto 

ÁÕÔÅÎÔÉÃÏ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ ÌÁ 
psicologa può rivelarsi fondamentale. 

 

Per concludere, e facendo riferimento di nuovo 

ÁÌÌÏ ÓÃÈÅÍÁ ÄÉ ÃÕÉ ÓÏÐÒÁȟ ÌȭÁÒÅÁ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÓÕÌÅÎÚÁ 
e quella del sostegno sono state rappresentate 

come due insiemi che vanno ad intersecarsi 

perché, oltre ad essere entrambi strettamente 

connessi al nucleo centrale della violenza, sono 

in relazione tra di loro; infatti, nella pratica della 

nostra esperienza, si è visto che i due processi 

paralleli si influenzano e si rinforzano a vicenda.  
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1ÕÅÓÔÏȟ ÉÎ ÕÎȭÏÔÔÉÃÁ ÁÌÌÁÒÇÁÔÁȟ ÒÉÇÕÁÒÄÁ ÎÏÎ ÓÏÌÏ 
ÉÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÏ ÍÁ ÌȭÉÎÓÉÅÍÅ ÄÅÌÌÅ 
pratiche associative: ÐÏÉÃÈï ÌȭÅÓÓÅÒÅ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÅ 
ha prima di tutto alla base principi e modi di agire 

condivisi.  

Ne è un efficace esempio la cronologia, che 

risulta utile nei procedimenti giudiziari ÎÅÌÌȭÏÔÔÉÃÁ 

di riconsiderare oggettivamente fatti, episodi ed 

eventi che hanno caratterizzato i diversi cicli di 

violenza e sovente si sono perduti negli anni 

addietro, ma come non considerare le possibilità 

ÄÉ ÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÑÕÅÓÔÁ ÐÕĔ ÁÔÔÉÖÁÒÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 
setting psicologico? 

 

A questo proposito, una testimonianza: 

 

 ñLa nostra sembrava una bella storia dôamore, una 

come tante. Certo, da subito lui si era mostrato molto 

opprimente. Ma io avevo scambiato i suoi atteggiamenti 

per attenzione, per cura. Mi considera una persona di 

valore, pensavo. Ho 28 anni e vi scrivo per raccontarvi 

la mia rinascita, di riscoperta di me stessa e delle mie 

potenzialit¨. Dopo aver visto lôinferno. O meglio, dopo 

non averlo voluto vedere come un inferno per ben 5 anni, 

dopo non essere riuscita a chiamare la violenza con il 

suo nome per troppo tempo. Ci sono voluti anni di violenza e umiliazioni prima che riuscissi ad allontanarmi, ad andare 

via, a chiedere aiuto, a denunciare. La spinta a salvarmi è arrivata quando lui voleva obbligarmi ad assumere sostanze, 

droghe come cannabis, ecstasy e cocaina che lui consumava a dosi costanti e crescenti. Sedici mesi fa me ne sono andata 

via di casa con mio figlio di tre anni. Non era la prima volta: nei cinque anni di relazione era successo diverse volte, 

dopo litigi, botte, insulti. Côera stata anche una denuncia, in ospedale. Quando è nato il bambino mi sono rifugiata da 

mia madre, come tutte le altre volte, per sfuggire alla sua furia. Ma poi, sempre, mi lasciavo convincere a tornare. Mi 

aggrappavo allôidea che lui fosse pentito, che sarebbe cambiato. Sono sempre rimasta attaccata allôidea di lui, quella 

che mi ero fatta nei primi mesi insieme e pensavo che la parte ñbuonaò avrebbe prevalso. Ma non era mai cos³. Ogni 

volta che andavo via, poi tornavo, convinta dalle sue promesse. Lôunica volta che ce l'ho fatta a non tornare è stato 

quando ho scelto di andare in una casa rifugio. È stato un percorso durissimo, ma sarò eternamente grata a tutte le 

operatrici per la pazienza infinita che hanno avuto con me. Perché io dopo 4 giorni nella casa rifugio avevo già 

dimenticato, volevo scappare, tornare da lui. Io ancora non volevo vedere e capire. È stato davvero difficile. Ho dovuto 

mettermi completamente in discussione, vedere quello che non avevo voluto vedere per cinque anni. Quello che le 

operatrici, la psicologa, l'avvocata chiamavano violenza, io non la riuscivo a chiamare così. Iniziare a fidarmi di 

qualcuno che non fosse lui (con le sue tattiche di manipolazione), uscire dallôisolamento ¯ stato il primo passo. Poi, pian 

piano sono riuscita a vedere quasi tutto. Un giorno la mia avvocata del Telefono Rosa mi ha portato da rileggere la 

memoria della cronologia della violenza che avevo scritto con l'aiuto di una dolce e paziente operatrice del Centro. Una 

memoria che ripercorreva i cinque anni della convivenza mettendo gli eventi con la loro successione, intensità e virulenza 

al posto giusto. Mi risveglio quasi come un lampo: non posso più sottrarmi perché lì c'è scritto nero su bianco quello a 

cui non riuscivo a dare un nome: il naso rotto e la corsa in ospedale, gli schiaffi, gli insulti che mi facevano sentire 

sempre incapace, sbagliata, colpevole io stessa di quella rabbia che lui scatenava contro di me. Perché non ero una 

buona madre, una brava moglie, un'amante arrapante. E poi la casa distrutta in uno dei suoi eccessi dôira, le volte che 

tornava fatto, le fughe da casa con il bambino per rifugiarmi da mia madre quando lui era fuori di sé, le corse in ospedale 
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quando ero incinta perché mi picchiava o mi spaventava fino a farmi star male. Le minacce coi coltelli, gli ordini a cui 

io dovevo solo obbedire. Per cinque anni! Leggevo, piangevo e continuavo a darmi la colpa per non aver saputo gestire 

la situazione diversamente. Pian piano le operatrici mi hanno aiutato a lasciar andare le colpe e a concentrarmi su quello 

che sono e che possono essere, sulle mie potenzialità. La mia autostima quando sono arrivata nella casa rifugio era a 

zero, pensavo di non valere niente. Un bellissimo percorso, sarò grata per tutta la vita alle professioniste di Telefono 

Rosa per lôaiuto e la solidariet¨ ricevuti. Per essere stata aiutata a capire che quello non era amore, che non aveva niente 

a che fare con lôamore. L'amore non ti brutalizza. L'amore non ti minaccia. L'amore non alza i coltelli. L'amore non ¯ 

violenza! Sicché capita proprio che, lentamente, riesci a superare la crisi, riacquisti le energie fisiche e soprattutto 

mentali per potercela fare. Io ora devo riprendere la mia vita da dove ero prima di questi anni di calvario. Adesso inizio 

ad aver chiaro di ciò che sono. Dopo 8 mesi e mezzo nella casa rifugio, sono potuta tornare dai miei genitori con il mio 

bambino. Prosegue il mio percorso di affrancamento e di recupero della mia autonomia, insieme alle operatrici di 

Telefono Rosa che, proprio tre mesi fa, mi hanno trovato un lavoro part-time in un'agenzia di viaggi. Sono costantemente 

monitorata dall'assistente sociale e al giudice lôho detto: io sono disponibile a fare tutti i percorsi necessari, basta che 

mio figlio stia con me. Il processo è ancora in corso, ma al mio ex è stata sospesa la potestà genitoriale. Le assistenti 

sociali gestiscono gli incontri protetti del padre con il bambino. Se poi il bambino non volesse più andare agli incontri o 

stesse male, saranno le assistenti sociali e la mia avvocata a valutare il da farsi. Io adesso devo occuparmi positivamente 

di me. Per me stessa e per il mio bimbo.ò 

 

Violenza e forme del disagio 

 

 ñSpesso provo a spiegare alle persone che s³, magari 

qualche bisogno affettivo ce l'avevo ma chi non ne 

ha? Che sì, magari qualche conto in sospeso con 

l'infanzia ce l'avevo ma chi non ne ha? Eppure la 

maggior parte delle persone ancora mi risponde che 

è a causa delle "ferite d'infanzia" che sono "caduta 

nella trappola" della violenza domestica ...e questo 

mi ferisce. Solitamente chi c'è passato comprende 

davvero. Gli altri quasi nessuno purtroppo. Quindi ci 

fanno sentire in colpa per avere di nuovo perdonato, per essere ricadute mantenendo la relazione. Ma perché è così 

difficile comprendere che le donne vittime di un partner violento devono pure combattere con il loro cervello? Quel 

cervello che è programmato per creare legami ed è programmato per proteggere tali legami, perché è così che succede 

normalmente. Il cervello protegge chi amiamo a dispetto del loro comportamento abusante, pensate ai nostri figli, a come 

li giustifichiamo e amiamo a dispetto di tutto. Ecco perché diamo loro una seconda, terza, quarta chance. Andare contro 

il ñfunzionamentoò del proprio cervello richiede enormi sforzi, occorre resettare neurone per neurone, altro che infanzia 

e ferite inconsce. Come non capire che i comportamenti scioccanti dellôuomo sadico e abusante vanno contro a ci¸ che 

il cervello ci dice rispetto a quello che quella persona rappresenta per noi, ossia amore. Il nostro compagno, i nostri 

genitori, un caro amico o un fratello...sono per noi sicurezza, cura, attenzioni, perciò quando agiscono in modo violento, 

essendo per noi speciali, il nostro cervello attiva immediatamente la compassione e il perdono! Sôil vous plait, evitateci 

altro dolore e altre re-vittime; non siamo donne deboli e instabili, ma unicamente donne traumatizzate dallôabuso!ò 
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La reiterata presenza, in diversi contesti (da 

quello giuridico a quello peritale, ma ancor più in 

ÇÒÁÎ ÐÁÒÔÅ ÄÅÌÌȭÏÐÉÎÉÏne pubblica) di pregiudizi 

legati ad una sorta di vulnerabilità e fragilità 

femminili, che consentono (per qualcuno, 

addirittura, che favoriscono) la violenza 

maschile, appare ben descritta nella 

testimonianza appena riportata. La creazione di 

legami affettiviȟ Ìȭ ȰaÔÔÁÃÃÁÍÅÎÔÏȱȟ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÁ 
ogni passaggio della vita delle persone, dalla 

nascita in poi, possono mai essere rilevati come 

indici di vulnerabilità nei confronti della violenza 

Ï ÄÉ ÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ ÄÁÌÌȭÕÏÍÏ ÖÉÏÌÅÎÔÏ? Possiamo 

davvero considerare che uno dei bisogni 

fondamentali di ogni essere umano sia tale, in 

molte circostanze, da far tollerare 

comportamenti violenti del partner?  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non mettiamo in dubbio che in qualche 

circostanza vi siano forme di dipendenza (anzi, a 

ben vedere, più esattamente, di co-dipendenza 

tra donna e maltrattante). 

 Come afferma la testimonianza, non è poi così 

strano che una donna che si è innamorata di 

quello specifico uomo possa sentirsi vincolata ad 

accettare la sua trasformazione: Ȱse non era 

così, perché ora è diventato violento? Magari 

smetteràȱ. Sappiamo bene che ciò avviene di 

rado: noi ci basiamo su dati, esperienze e 

relazioni con centinaia di donne ogni anno. 

Sappiamo anche che la singola donna si nutre 

delle proprie esperienze, aspettative, desideri e 

difficoltà ad accettare fallimenti, sentendosene 

almeno in parte responsabile. 

 

%Ä î ÐÒÏÐÒÉÏ ÓÕÌÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ responsabilità, 

ÓÕÌÌȭÁÔÔÒÉÂÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÉ ÐÒÅÃÉÓÉ Å ÄÉ ÃÏÌÐÅ 
concrete a chi la violenza la esercita, e non a chi 

la subisce, che la donna-psicologa articola il 

proprio intervento. Senza ȰÃÕÒÅȱ ÍÁ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
la condivisione. 
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Disabilità e violenza 
 

,ȭ)34!4, nella sua prima ed ultima indagine, che 

risale ormai al 2014, ha tracciato uno spaccato 

della violenza maschile nei confronti di donne 

disabili. 

Secondo ÌȭÉÎÄÁÇÉÎÅȟ il 72% delle donne con varie 

forme di disabilità che sono state intervistate 

hanno affermato di aver subìto svariate forme di 

maltrattamento; il 10%, poi, ha dichiarato di 

essere stata vittima di violenza sessuale, rispetto 

al 4,7% di donne non disabili. 

%ȭ difficile dare un valore effettivo a queste 

statistiche: solo con strumenti specifici e 

modificando i paradigmi delle interviste 

telefoniche sarebbe possibile avere un quadro se 

non esatto almeno più attendibile. In questa 

rilevazione, infatti, sono del tutto assenti diverse 

tipologie di donne: ad esempio quelle sorde o 

sordomute, con disabilità psichiatrica o cognitiva 

tale da non poter concretamente sostenere una 

intervista telefonica. Ma lo scenario che risulta 

impone di considerare che si tratta di donne 

portatrici di discriminazioni multiple, in relazione 

alle quali ÌȭÅÍÅÒÓÉÏÎÅ della condizione 

vittimizzazione è ostacolata da barriere culturali, 

pregiudizi e stereotipi particolarmente 

stringenti.  

Il 3 dicembre 2022 il Telefono Rosa Piemonte ha 

predisposto un manifesto sul tema: Ȱ6ÉÏÌÅÎÚÁ di 

genere: tutte uguali, nessuna esclusaȱȟ in 

occasione della Giornata Internazionale dei 

Diritti delle Persone con Disabilità. 

Non è solo questo ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȡ 
anzi, è da tempo che ci si confronta, in modo 

continuativo, sui temi legati ÁÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ di 

donne vittime di violenza maschile e 

diversamente abili. 

Esistono precise linee guida, emanate nel 2021, 

per orientare gli interventi dei Centri 

Antiviolenza, ma al di là di aspetti metodologici, 

vale la pena soffermarsi, in modo più 
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approfondito rispetto al passato, sul reale 

significato che la violenza maschile assume nei 

confronti delle donne disabili. 

Considerare che le problematiche della disabilità 

si esauriscano nelle generali minori potenzialità 

di chi la presenta è un gravissimo errore. Essere 

diversamente abili non deve costituire un 

ostacolo verso alcun diritto: ciò vale per 

ÌȭÁÂÂÁÔÔÉÍÅÎÔÏ delle barriere architettoniche 

come anche, e soprattutto, per il perseguimento 

della dignità, libertà e potenzialità di ogni donna 

disabile. 

Non possiamo ignorare né tacere che vi sia 

ancora una grande confusione sul tema: anche 

solo termini come menomazione, disabilità ed 

handicap vengono facilmente scambiati o 

utilizzati come sinonimi, mentre proprio Ìȭ/-3 
ɉ/ÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÅ -ÏÎÄÉÁÌÅ 3ÁÎÉÔÛɊ, tra gli altri, ha 

declinato con esattezza le sostanziali diversità.  

Non è certo il caso di addentrarsi qui nelle 

differenze teoriche: ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ delle donne è 

molto più efficace. 

 

ñXXX, anni 29 - "Io sono nata senza un braccio e nel 
corso della mia vita ho subito sia violenza psicologica 
che fisica. Il primo giorno che ho iniziato a 
frequentare la facoltà di Scienze e tecnologie chimiche 
un docente ha iniziato a chiedermi 'se mi stavo 
curando e se fossi nata così'. Ma questo non gli è 
bastato, voleva toccarmi il braccio e io gli ho detto di 
no, anche se lui già si stava avvicinando. Sono 
situazioni imbarazzanti, dove non sai cosa fare. Noi 
donne disabili o siamo 'sfigate' o 'eroine' secondo le 
persone.  
Dai 4 ai 16 anni ho sempre portato una protesi. Poi ho 

deciso di non metterla più perché aveva solo una funzione estetica. Ma ancora adesso anche all'interno della mia famiglia 
mi chiedono perché io non la indossi, "saresti più bella' sostengono". Molti sono i commenti inopportuni e 
le molestie ricevute sui social, dai messaggi a richieste di video o foto del mio arto: ci sono delle fantasie sessuali molto 
comuni sulle donne disabili. Mi hanno inserita in diversi gruppi tra Whatsapp e Telegram senza il mio consenso, da cui 
io mi sono subito disiscritta: 'Amputee girl' è quello più ricorrente in cui mi chiedevano foto in modo insistente.  
Non sono mancati i commenti anche a scuola, dove sono sempre stata sottovalutata e poi in università dove le mie 
capacità sono state messe in dubbio quando il professore mi ha chiesto come pensassi di riuscire a lavorare in 
laboratorio, se 'avrai difficoltà anche solo a metterti il camice'. 
E' brutto dover sempre giustificare la propria condizione anche quando si conoscono persone nuove, per non parlare del 
fatto che sembra che noi non possiamo avere il diritto a poter vivere una nostra sessualità e costruire delle sane relazioni 
sentimentali.  
No. Per carità, sempre isolate, iper-vigili, diffidenti e con la guardia alzata. 
Prova ne sia il fatto che, per lôunica volta che sono uscita dal perenne mood da ñstato di assedioò, mi trovo qui 
intrappolata. Da un lato ho bisogno di ricevere aiuto e comprensione per guarire dal trauma per lo stupro subìto, e, 
dallôaltro, lo strazio di andare ad alimentare, mio malgrado, il tam-tam di ósti battutari da 4 soldi che ce la cantano e ce 
la suonano su come le donne disabili non siano "incazzabiliò. 
 

Non esiste modo migliore per avvicinarci alla 

comprensione della disabilità e della violenza 

che spesso colpisce le donne disabili, se non 

ascoltarle, avere da loro le indicazioni più 

concrete su cosa significhi vivere in una società 

prestazionale e per questo poco incline ad 

accoglierle. Tenendo conto che sovente, in molti 

contesti, compresi quelli dei servizi territoriali, 

ÌȭÁÃÃÅÔÔÁÚÉÏÎÅ e ÌȭÉÎÔÅÇÒÁÚÉÏÎÅ sono espressi (e 

probabilmente percepiti dalle donne) come una 

forma di pietismo che ben poco può avere a che 

fare con riconoscimento dei diritti e della libertà 

personale. 
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 ñCaro Telefono Rosa. Nel corso della mia vita 
purtroppo ho subito quasi tutte le tipologie di violenze, 
tranne forse quella economica. La forma di sopruso 
che fa pi½ male, ora che sono adulta, oltre alle ferite 
psicologiche che mi restano, dovute agli insulti e 
bullismo subiti a scuola, con lôunica mia colpa di 
essere ñfemminaò e ñdisabileò, ¯ la violenza abilista, 
proprio perch® subdola, invisibile e in qualche modo 
anche accettata e introiettata dallo stesso disabile. 
Ĉ talmente radicato in molte di noi donne disabili il 
senso di inadeguatezza, il pensiero di non essere 
abbastanza, la costante pressione di dover fare di pi½ 

per essere riconosciute come persona al di l¨ della condizione di disabilit¨ che, spesso, neanche ci accorgiamo di quello 
che ci viene detto o fatto subire volontariamente o per ñculturaò dalle persone abili. Con questo non voglio accusare 
nessuno, non ¯ una battaglia la mia dove cô¯ un ñnoiò e un ñloroò. La mia vuole essere una constatazione personale di 
ci¸ che spesso mi succede e di come me ne accorgo sempre con un notevole scarto di tempo, rispetto alla violenza abilista 
subita, in poche parole non la vedo se non me la fanno percepire gli altri. E credo che, come me, siano in tante. 
Faccio degli esempi pratici: quando siete dal medico o in ospedale con un accompagnatore e, invece di rivolgersi a voi 
che siete le persone interessate, si rivolgono al vostro accompagnatore /famigliare; come se voi non contaste nulla, foste 
invisibili. Mi ¯ capitato molte volte: lôultima che ero incinta di mia figlia. Quando parlate con qualcuno per prendere 
qualche decisione importante ¯ quella persona d¨ per scontato che voi dobbiate consultarvi con qualcun altro e che non 
possiate decidere di testa vostra solo perch® donne o persone con disabilit¨. 
Quando danno per scontato che siccome avete una disabilit¨ e siete donna non siete interessate a lavorare o ad avere 
una carriera lavorativa.  
Lôultima, ma non meno importante ̄  quella che riguarda la famiglia. Molte persone pensano che una donna con disabilit¨ 
non debba aspirare ad avere una famiglia o dei figli, perch® se gi¨ viene assistita essa stessa come pu¸ pretendere di 
prendersi cura di un eventuale figlio. In pi½ a questo si somma la violenza verbale che magari insinua che futuro 
bambino/a non sar¨ mai felice, autonomo e realizzato perch® ha una madre con una disabilit¨. 
Chi ̄  donna e ha disabilit¨ subisce una doppia discriminazione: come donna e come disabile. Da donna vive la mancanza 
di pari opportunit¨, come disabile vive la mancanza di partecipazione alla vita sociale e vive, dunque, un abuso doppio 
ed ¯ esposta a un doppio rischio. 
Tutte queste situazioni di violenza le ho subite personalmente, e non sono lôunica, siamo in tante a subire e molte tacciono 
per paura di tirarsi dietro altra violenza o pregiudizio, ma per dismettere lôabito del silenzio e della vergogna e iniziare 
a parlare, a farci sentire, non sarebbe il caso che anche i Centri Antiviolenza potenzino lôaccoglienza, oltre alla 
formazione nei confronti delle disabilit¨. Attualmente una donna sorda ha difficolt¨ a farsi capire in un centro, visto che 
non basta lôassistenza tecnica. E per non parlare delle barriere architettoniche presenti in quasi tutti i Centri Antiviolenza. 
Non credete che sia giunta lôora di considerare che iI contrasto alla violenza nei confronti delle donne con disabilit¨ 
debba considerare sia la violenza di genere, che scaturisce dallo squilibrio di potere tra uomini e donne, sia la violenza 
abilista, ingenerata dallo squilibrio di potere tra le persone con disabilit¨ e le altre?ò 

 

Discriminazione/i 

 

1ÕÉ ÁÐÐÁÒÅ ÉÎ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÓÕÁ ÅÖÉÄÅÎÚÁ ÉÌ ÔÅÍÁ ÄÅÌÌÁ 
ÄÏÐÐÉÁ ÄÉÓÃÒÉÍÉÎÁÚÉÏÎÅȢ 
ͼ0ÅÒ ÆÅÒÍÁÒÅ É ÄÁÎÎÉ ÐÒÏÖÏÃÁÔÉ ÄÁ ÕÎÁ ÄÏÍÉÎÁÎÔÅ 
ÎÁÒÒÁÚÉÏÎÅ ÁÂÉÌÉÓÔÁ Å ÐÉÅÔÉÓÔÁȟ î ÉÎÎÁÎÚÉÔÕÔÔÏ 
ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÁÓÃÏÌÔÁÒÅ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÄÉÓÁÂÉÌÉȟ ÃÅÄÅÒÅ ÉÌ 
ÍÉÃÒÏÆÏÎÏ Á ÌÏÒÏ Å ÌÁÓÃÉÁÒÅ ÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÉ ÆÁÒ 
ÓÅÎÔÉÒÅ ÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ ÖÏÃÅȟ Å ÃÒÅÁÒÅ ÓÐÅÃÉǢÃÉ ÁÃÃÅÓÓÉ ÁÌ 
ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁ Å ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉȡ ÓÏÌÏ ÃÏÓý 
ÐÏÔÒÅÍÏ ÃÏÍÉÎÃÉÁÒÅ Á ÖÅÄÅÒÅ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ Å ÎÏÎ 



 ÃÆ 

ÓÏÌÏ ÌÁ ÄÉÓÁÂÉÌÉÔÛ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÍÏÎÏÌÉÔÉÃÁȢ΅Ȣ 1ÕÅÓÔÏ î 
ÕÎÏ ÄÅÉ ÐÁÓÓÁÇÇÉ ÃÏÎÄÉÖÉÓÉ ÉÎ ÕÎ ×ÏÒËÓÈÏÐ 
ÔÅÎÕÔÏÓÉ Á 0ÁÓÁÄÅÎÁ ɉ#!Ɋ ÎÅÌÌȭÅÓÔÁÔÅ ÄÅÌ ΤΡΤΤ Å ÁÌ 
ÑÕÁÌÅ ÈÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÔÏ ÉÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ 0ÉÅÍÏÎÔÅȢ 
0ÒÏÍÏÓÓÏ ÄÁÌÌÏ 3ÈÅÐÈÅÒÄͻÓ $ÏÏÒ $ÏÍÅÓÔÉÃ 
6ÉÏÌÅÎÃÅ 2ÅÓÏÕÒÃÅ #ÅÎÔÅÒȟ ÁÖÅÖÁ ÕÎ ÔÉÔÏÌÏ 
ÉÎÅÑÕÉÖÏÃÁÂÉÌÅȡ ͼ6ÉÏÌÅÎÚÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÃÏÎ 
ÄÉÓÁÂÉÌÉÔÛȟ î ÎÅÃÅÓÓÁÒÉÏ ÃÏÍÂÁÔÔÅÒÅ ÁÎÃÈÅ 
ÌȭÁÂÉÌÉÓÍÏȢͼ 

%ȭ ÅÓÁÔÔÁÍÅÎÔÅ ciò che si cerca di realizzare 

ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ 0ÉÅÍÏÎÔÅ: non 

senza difficoltà, ovviamente, perché accogliere 

la violenza non basta. Occorre saper 

condividere, nella relazione tra donne, il 

ÓÉÇÎÉÆÉÃÁÔÏ ÃÈÅ ȰÑÕÅÌÌÁȱ ÓÐÅÃÉÆÉÃÁ ÄÉÓÁÂÉÌÉÔÛ ÈÁ ÐÅÒ 

ȰÑÕÅÌÌÁȱ singola donna accolta. Non è dunque 

sufficiente ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌÅ ȰÃÁÔÅÇÏÒÉÅȱ ÄÅÌÌÁ 
disabilità, ma occorre saper rendere 

protagonista la soggettività della donna, 

ÍÅÔÔÅÒÌÁ ÁÌ ÃÅÎÔÒÏ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ 

accompagnata da operatrici dei servizi 

territoriali che si occupano di lei e di altre donne 

disabili. 

Vuol dire, ovviamente, tenere nella massima 

considerazione la disabilità, ma al tempo stesso 

trovare le forme comunicative più utili ed 

efficaci. Significa accogliere bisogni spesso 

primari, quali le esigenze sociali in vite spesso 

marginalizzate e isolate; ma anche di far 

conoscere che esistono diritti inalienabili, spesso 

ignoti. In questo senso, lo Sportello Sociale del 

Telefono Rosa Piemonte e le operatrici che vi 

operano sono risorse essenziali. Come si mostra 

sempre più efficace la convenzione sottoscritta 

tra Telefono Rosa Piemonte e la sede torinese 

dell'I.N.P.S. per l'accesso alle agevolazioni e/o 

benefici, secondo le condizioni previste dalla 

legge. ,Ï ÓÔÅÓÓÏ ÐÕĔ ÄÉÒÓÉȟ ÁÌÌȭÏÃÃÏÒÒenza, per 

individuare funzionali programmi formativi o di 

riqualificazione professionale.  

 

 

Le accoglienze 2022 al Telefono Rosa Piemonte 

 

Sono state 49 le donne con disabilità accolte 

dalla nostra Associazione nel corso del 2022. 

3 di esse presentavano difficoltà sensoriali, 24 

problematiche motorie, 5 disabilità intellettiva e 

18 Ȱaltreȱ forme di disabilità (secondo la 

classificazione proposta dal monitoraggio 

nazionale I.S.T.A.T., queste sono rappresentate 

ÄÁ ÄÉÓÔÕÒÂÉ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉ ÄÅÌÌȭÁÐÐÒÅÎÄÉÍÅÎÔÏ - DSA ɀ 

invalidità temporanea per malattie oncologiche, 

invalidità permanenti o temporanee per disturbi 

depressivi, tanto per citare alcune tipologie). 

Il 14,28% delle donne disabili accolte ha meno di 

29 anni, il 12,24% ha una età tra i 30 e i 39 anni, il 

18,37% tra i 40 e i 49 anni, il 12,24% dai 50 ai 59 

anni, il 22,45% tra i 60 e i 69 anni e il 20,41% 70 o 

più anni. 

Solo il 18,37% di loro è nubile: sono coniugate o 

unite civilmente il 55,10% di esse, il 14,29 sono 

separate o divorziate. Altissima la percentuale di 

ÄÏÎÎÅ ÉÔÁÌÉÁÎÅ ɉÌȭΪΫȟΪΡϷ ÄÅÌ ÔÏÔÁÌÅɊ. 

Il 63,26% dichiara violenza fisica, il 65,30% 

violenza verbale, il 6,12% violenza sessuale, il 

14,28% altre forme di violenza sessualmente 

connotata (quali molestie, revenge porn, essere 

costretta a svolgere o subire pratiche sessuali 

degradanti o umiliantiɊȟ ÂÅÎ ÌȭΪΫȟΩΫϷ descrive 

violenza psicologica e infine il 51,02% violenza 

economica. 

In 5 casi è stato necessario attivare procedure di 

emergenza; 13 donne hanno richiesto e ottenuto 

colloqui di consulenza psicologica; 35 donne 

hanno necessitato di consulenza legale e di 

accompagnamento mirato alla rete dei servizi 

istituzionali o del privato sociale. 

Nel 57,69% dei casi ÌȭÁÕÔÏÒÅ ɉÏ ÇÌÉ ÁÕÔÏÒÉɊ ÄÅÌÌÁ 
violenza sono stati partner o ex partner, ma nel 

19,23% (a differenza di quanto accade nei nostri 

ÄÁÔÉ ÇÅÎÅÒÁÌÉɊ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ î ÓÔÁÔÏ 



 ÃÇ 

identificato ÎÅÉ ÆÉÇÌÉȢ )ÎÆÉÎÅȟ ÎÅÌ ΣΥȟΦΨϷ ÌȭÁÕÔÏÒÅ î 
comunque una persona conosciuta, anche se 

non appartenente alla famiglia. 

.ÅÌ ΨΧȟΥΪϷ ÄÅÉ ÃÁÓÉ ÌȭÁÕÔÏÒÅ ÎÏÎ è mai stato 

segnalato, né querelato, né denunciato; mentre 

nella restante percentuale le denunce sono state 

singole o plurime, ma spesso valutate con 

diffidenza o riluttanza in ambito giudiziario.   

 

Un contesto molto particolare 

 

In un interessante articolo pubblicato sul sito 

www.vita.it, si sottolinea in modo specifico la 

presenza consistente di comportamenti, subiti 

dalle donne disabili,  ÌÅÇÁÔÉ ÁÌ ȰÇÁÓÌÉÇÈÔÉÎÇȱȟ ÕÎÁ 
violenza psicologica subdola e sottile che ha 

ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÍÁÎÉÐÏÌÁÒÅ Å alterare la percezione 

della ÒÅÁÌÔÛ ÄÉ ÕÎȭÁÌÔÒÁ ÐÅÒÓÏÎÁ, sviandola per 

proprio tornaconto. Accade a molte donne in 

generale, ma pare assumere una valenza 

particolare nelle disabilità. 

Essere portatrice di problematiche sensoriali o 

intellettive può rendere difficile contrastare la 

pressione psicologica da parte di chi 

ripetutamente proclama con più o meno 

aggressività, ma notevole forza condizionante, 

ȰÍÁ ÓÔÁÉ ÚÉÔÔÁȟ ÃÈÅ ÎÏÎ ÐÕÏÉ ÃÁÐÉÒÅȱ ÏÐÐÕÒÅ ȰÔÁÃÉȟ 
ÃÈÅ ÎÏÎ ÃÁÐÉÓÃÉ ÎÉÅÎÔÅȱȟ ÏÐÐÕÒÅ ÁÎÃÏÒÁ ȰÍÁ ÓÅ 
ÎÏÎ ÓÅÎÔÉ ÎÉÅÎÔÅȱȟ ÆÉÎÏ ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ Ád 

affermazioni fuorvianti ÑÕÁÌÉ ȰÎÏÎ î ÖÅÒÏ ÃÈÅ ÔÉ 
ho molestata, sei ÔÕ ÃÈÅ ÍÅ ÌÏ ÈÁÉ ÃÈÉÅÓÔÏȱ Å ÃÏÓý 
via. Pensiamo solamente a quali effetti può 

avere un comportamento simile nel medio o 

lungo termine. 

$ÉÆÆÉÃÉÌÅ ÁÎÃÈÅ ÃÏÎÔÒÁÓÔÁÒÅ ÌȭÁÂÕÓÁÎÔÅȡ ÓÅ ÃÈÉ 
esercita violenza è un familiare o un caregiver 

dal quale dipende almeno parte della propria 

vita, è difficile allontanarsi dal soggetto 

violento, e magari anche solo contraddirlo. 

2ÁÒÉÓÓÉÍÅȟ ÁÆÆÅÒÍÁ ÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏȟ ÌÅ ÄÅÎÕÎÃÅȡ 
anche perché le condizioni di disabilità si 

sommano alla dipendenza che a volte deve 

forzatamente esistere; ma, dicono gli autori 

ÄÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏȟ anche perché esiste il concreto 

timore di non essere credute. E ciò apre gli 

scenari di una vittimizzazione che non è solo 

secondaria, ma alla fonte del problema. 

 .ÅÌÌȭÁÒÔÉÃÏÌÏ ÓÉ ÓÏÓÔÉÅÎÅ ÐÏÉ che se le donne che 

subiscono violenza a volte non sono credute nei 

procedimenti giudiziari, ciò avviene a maggior 

ragione nei confronti delle disabili, ritenute 

spesso incapaci di avere la chiara percezione dei 

fatti, di ricordarli con precisione, di riportarli 

esattamente, o di interpretarli correttamente.  

Persistono poi stereotipi negativi al punto che 

può accadere che le donne disabili 

pregiudizialmente non vengano neppure 

riconosciute capaci di testimoniare, 

trasformando così la loro vulnerabilità da 

condizione da proteggere a precondizione di 

mancata tutela.  

 

 

http://www.vita.it/
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Quindi, che fare? 

 

0ÒÅÎÄÉÁÍÏ ÓÐÕÎÔÏ ÄÁÌ ÄÏÃÕÍÅÎÔÏ Ȱ,Á ÖÉÏÌÅÎÚÁ 
contro le donne con disabilità: prevenire, 

ÓÏÃÃÏÒÒÅÒÅ Å ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌÌÁ ÇÉÕÓÔÉÚÉÁȱȟ 
del Gruppo Donne F.I.S.H. ÄÅÌÌȭΣΣ ÎÏÖÅÍÂÒÅ ΤΡΤΤȡ 
ȰÐer eliminare la violenza si devono adottare 

approcci inclusivi che affrontino le cause 

ÐÒÏÆÏÎÄÅ ÄÅÌÌȭÉÎÓÏÒÇÅÒÅ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁȟ 
trasformare norme dannose che impediscono 

alle donne con disabilità il diritto di essere 

ascoltate, promuovere azioni di empowerment 

rivolte a donne e ragazze, istituire servizi 

dedicati alle vittime nei settori della polizia, della 

giustizia, della salute e del sociale e 

finanziamenti strutturali per i centri antiviolenza 

e le case rifugio, così da renderli accessibili anche 

alle donne con disabilità, con operatrici formate 

per la presa in carico delle donne con disabilitàȱȢ 
Queste azioni appaiono in effetti indispensabili 

per evitare che le donne con disabilità incontrino 

barriere nel rivendicare i loro diritti di fronte alla 

legge, venendo così lasciate senza adeguata 

protezione nonostante siano le più vulnerabili; e 

dunque le più esposte a subire aggressioni 

fisiche e psicologiche, ed anche alla 

vittimizzazione secondaria legata alla riluttanza 

a dar loro credito.  

Il Telefono Rosa Piemonte intende fare proprie 

molte delle determinazioni delle Associazioni 

ÃÈÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÌÁ ÄÉÓÁÂÉÌÉÔÛ Å ÌȭÈÁÎÄÉÃÁÐ, 

ipotizzando in tempi brevi una possibile 

integrazione operativa di rete per acquisire 

nuove competenze, per valorizzare le diversità, 

per avere un approccio che sia davvero inclusivo 

e rispettoso della dignità di ogni donna accolta. 

E per riaffermare categoricamente e sul campo 

che anche le donne disabili hanno diritto a una 

vita libera dalla violenza maschile. 
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.ÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌ ΤΡΤΤ î ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÁ ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÌÁ 
ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÐÒÅÖÉÓÔÁ ÐÅÒ /ÐÅÒÁÔÒÉÃÉ Å !ÔÔÉÖÉÓÔÅ ÄÉ 
4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁȢ  
4ÁÌÉ ÏÃÃÁÓÉÏÎÉ ÆÏÒÍÁÔÉÖÅ ÓÏÎÏ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁÔÅ 
ÄÕÒÁÎÔÅ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÁÎÎÏ Å ÖÅÎÇÏÎÏ ÁÔÔÕÁÔÅ ÁÎÃÈÅ 
ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 3ÕÐÅÒÖÉÓÉÏÎÅ 
ÃÏÎÄÏÔÔÁ ÄÁ ÕÎȭïÑÕÉÐÅȟ ÉÎÔÅÒÎÁ ÅÄ ÅÓÔÅÒÎÁȢ 
3ÕÌ ÐÉÁÎÏ ÓÔÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÌÅÇÁÔÏ ÁÌ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁȟ î 
ÓÔÁÔÏ ÒÅÁÌÉÚÚÁÔÏ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌÁ ÄÕÒÁÔÁ ÄÉ ΤΡ 
ÏÒÅ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉÁÎÄÏ ÌÅ ÓÅÇÕÅÎÔÉ ÔÅÍÁÔÉÃÈÅȡ   

ΣȢ ,Á ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ Å É 
ÍÅÃÃÁÎÉÓÍÉ ÄÉ ÏÃÃÕÌÔÁÍÅÎÔÏȠ 

ΤȢ ,Á ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÎÅÌÌÅ ÒÅÌÁÚÉÏÎÉ ÉÎÔÉÍÅȡ ÐÅÒÃÈï 
î ÃÏÓý ÄÉǣÃÉÌ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÌÁȠ 

ΥȢ -ÉÎÏÒÉ ÖÉÔÔÉÍÅ ÉÎÖÉÓÉÂÉÌÉȡ ÑÕÁÎÄÏ 
ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÅ ÍÕÒÁ ÄÏÍÅÓÔÉÃÈÅ ÃÉ 
ÓÏÎÏ ÂÁÍÂÉÎÅ Å ÂÁÍÂÉÎÉȠ 

ΦȢ 'ÌÉ ÓÔÒÕÍÅÎÔÉ ÄÉ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÅ ÌÅÇÉÓÌÁÔÉÖÁ 
ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉ ÏÇÇÉ ÉÎ )ÔÁÌÉÁȡ ÕÎ 
ÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÎÏÒÍÁÔÉÖÏȢ 

 

2ÉÓÕÌÔÁ ÏÐÐÏÒÔÕÎÏ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÃÈÅ ÌÁ 
ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÁÓÓÕÍÅȟ ÉÎ ÎÅÓÓÕÎ ÃÁÓÏȟ ÌÏ ÓÔÉÌÅ 
ÄÉ ȰÁÄÄÅÓÔÒÁÍÅÎÔÏȱ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÉÌ ȰÓÁÐÅÒ ÆÁÒÅȱ ÉÌ 
ȰÓÁÐÅÒ ÅÓÓÅÒÅȱ ÆÏÒÍÁÎÏȟ ÁÓÓÉÅÍÅ ÁÌ ȰÓÁÐÅÒÅȱȟ ÌÁ 
ÔÒÉÁÄÅ ÃÈÅ ÃÏÓÔÉÔÕÉÓÃÅ ÌȭÁÒÃÈÉÔÅÔÔÕÒÁ ÅÓÓÅÎÚÉÁÌÅ 
ÄÅÌ ÐÉÁÎÏ ÆÏÒÍÁÔÉÖÏ ÄÉ ÕÎ #ÅÎÔÒÏ !ÎÔÉÖÉÏÌÅÎÚÁȠ 
ÃÏÓý ÃÏÍÅ î ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ Å ÁÄÅÒÉÒÅ 

ÁÌÌÅ ÐÒÁÓÓÉ ÖÉÒÔÕÏÓÅ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏȟ ÁÌÌÅ 
ÃÏÎÓÕÅÔÕÄÉÎÉ ÄÉ ÁÓÃÏÌÔÏ Å ÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁȟ ÐÒÏÐÒÉÅ ÄÉ 
4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁȢ 
5ÎÁ ÒÉÓÏÒÓÁ ÐÒÅÚÉÏÓÁ ÒÉÓÕÌÔÁ ÅÓÓÅÒÅ ÁÎÃÈÅ ÌÁ 
ÃÏÓÔÁÎÔÅ ÁÕÔÏÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏȟ 
ÃÈÅ ÓÉ ÒÅÁÌÉÚÚÁÎÏȟ ÎÅÌ ÃÏÒÓÏ ÄÅÌÌȭÁÎÎÏȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ Á ÃÏÎÖÅÇÎÉȟ ÓÅÍÉÎÁÒÉ Å 
ÉÎÉÚÉÁÔÉÖÅȟ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅȟ ÅÕÒÏÐÅÏ Å 
ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅȢ 
3ÅÍÐÒÅ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ î ÐÁÒÉÍÅÎÔÉ 
ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÅÖÉÄÅÎÚÉÁÒÅ ÌÁ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÅ 
ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÄÅÇÌÉ ÉÎÃÏÎÔÒÉ ÄÉ ïÑÕÉÐÅ Å ÄÉ ÇÒÕÐÐÏȟ 
ÌÁ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÚÉÏÎÅ ÁÌÌÅ ÒÉÕÎÉÏÎÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÈÅ ÓÉÁ ÄÉ 
ÔÉÐÏ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÉÖÏȟ ÃÈÅ ÓÕÌÌÅ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ ÃÈÅ ÓÉ 
ÁǟÒÏÎÔÁÎÏ Åȟ ÉÎ ÓÅÎÓÏ ÐÉĬ ÁÍÐÉÏȟ ÌÁ ÒÉÌÅÔÔÕÒÁ ÄÅÌÌÅ 
ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅ ÍÁÔÕÒÁÔÅ ÓÕÌ ÃÁÍÐÏȟ ÍÅÔÔÅÎÄÏÌÅ Á 
ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÃÏÎ ÁÎÁÌÏÇÈÅ ÒÅÁÌÔÛȟ ÎÁÚÉÏÎÁÌÉ Å ÎÏÎȢ 



 ÄÁ 

  ! ÑÕÅÓÔÏ ÒÉÇÕÁÒÄÏȟ ÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ΤΡΤΤ ÓÏÎÏ 
ÐÒÏÓÅÇÕÉÔÉ É ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÃÏÎ ÁÔÔÉÖÉÓÔÅ Å ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉ 
ÄÉ #ÅÎÔÒÅ ÆÏÒ ×ÏÍÅÎ ÁÇÁÉÎÓÔ ÖÉÏÌÅÎÃÅ ÁÍÅÒÉÃÁÎÅȢ 
#ÏÎÄÉÖÉÄÅÎÄÏ ÌÁ ÍÁÇÇÉÏÒ ÐÁÒÔÅ ÄÅÉ 
ÐÒÅÓÕÐÐÏÓÔÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÅ ÒÁÄÉÃÉ 
ÓÔÏÒÉÃÈÅȟ ÃÕÌÔÕÒÁÌÉ Å ÓÏÃÉÁÌÉ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ 
ÍÁÓÃÈÉÌÅ ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÒÉÓÕÌÔÁ ÄÉÒÉÍÅÎÔÅ ÍÅÔÔÅÒÅ Á 
ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÒÅÁÌÔÛ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÍÅÎÔÅ ȰÌÏÎÔÁÎÅȱ ÍÁ 
ÃÈÅ ÎÅÌÌÅ ÌÏÒÏ ÄÉÎÁÍÉÃÈÅ ÓÏÎÏ 
ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÁÍÅÎÔÅ ÖÉÃÉÎÅȢ #ÏÎ ÌÅ ÁÔÔÉÖÉÓÔÅ Å 
ÐÒÏÆÅÓÓÉÏÎÉÓÔÅ ÄÅÌÌÁ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÁ Å ÄÅÌÌÅ ÓÃÉÅÎÚÅ 
ÍÅÄÉÃÈÅ Å ÓÏÃÉÁÌÉ ÁÍÅÒÉÃÁÎÅ î ÓÔÁÔÏ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅ 

ÒÁÇÉÏÎÁÒÅ ÓÕÉ ÄÁÔÉ ÅÄ É ÃÏÓÔÉ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁȟ ÍÁ 
ÁÎÃÈÅ ÓÕÌÌȭÅǣÃÁÃÉÁ ÄÅÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉȟ ÒÉÓÅÒÖÁÎÄÏ 
ÕÎȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÅ ÁÌ ÒÕÏÌÏ 
ÄÅÌÌȭÅÄÕÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÇÅÎÅÒÅ Å ÁÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ 
ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÅ 
ÉÎ ÍÁÔÅÒÉÁ ÄÉ ÐÒÅÖÅÎÚÉÏÎÅ Å ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅ
ÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅȢ 
0ÅÒ ÔÁÌÉ Å ÔÁÎÔÉ ÍÏÔÉÖÉȟ ÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÓÐÅÃÉÁÌÉÓÔÉÃÁ 
Å ÌȭÁÇÇÉÏÒÎÁÍÅÎÔÏ ÃÏÎÔÉÎÕÏ ÄÅÌÌȭÏÒÇÁÎÉÃÏ 
ÏÐÅÒÁÔÉÖÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁ ÕÎ ÐÕÎÔÏ ÆÅÒÍÏ ÎÅÌÌÁ 
ÍÉÓÓÉÏÎ ÄÅÌ #ÅÎÔÒÏ !ÎÔÉÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÉ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ 
0ÉÅÍÏÎÔÅȢ 
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Il servizio serale-notturno di  

ñIªj«j|º] !{rf]Ô ®¯ j |~rÕ r|«rj{jò  
 

Innanzitutto, ciò che vorrei sottolineare è che in 

Presenza Amica, così come in Telefono Rosa, si 

producono relazioni, legami, riconoscimenti 

reciproci. Questo non è solo uno spazio di 

accoglienza preservato; qui è un luogo dove ci si 

incontra, un posto dove si riproduce quello che 

sempre più manca nel legame sociale, il 

riconoscimento reciproco-solidale tra persone e 

nel nostro caso, specificamente tra donne.  Solo 

questo riconoscimento è ciò che ci riscatta dalla 

ÄÉÍÅÎÓÉÏÎÅ ÄÉ ȰÃÏÓÅȱȟ ÉÎ ÃÕÉ ÌÁ ÖÉÔÁ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÁ ÃÉ 
costringe ogni volta; tentazione o abitudine 

costringono a considerare gli altri come oggetti, 

ÃÏÍÅ ÃÏÓÅ Å ÎÏÎ ÌȭÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÐÅÒ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÓÉ ÃÏÍÅ 
persone. Per questo il ruolo che si svolge qui a 

Presenza Amica non è di supplenza né di 

marginalità, ma centrale: produce quel 

patrimonio di socialità e di solidarietà, di 

reciprocità e di relazionalità. Dio solo sa quanto 

bisogno ci sia oggi di tutto questo!  

 

!ÐÒÉÁÍÏ ÌȭÁÎÁÌÉÓÉ ÄÅÌ ÓÅÒÖÉÚÉÏ 0ÒÅÓÅÎÚÁ !ÍÉÃa del 

2022 con le parole della presidente di Telefono 

Rosa Piemonte. Non si tratta di celebrare un 

servizio, ma di saperne riconoscere le peculiarità.  

,ȭÁÐÐÒÏÃÃÉÏ ÓÏÌÉÄÁÌÅ, ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅȟ la relazione, 

sono le caratteristiche principali di unȭattività 

svolta in orari serali-notturni presso la Stazione 

di Torino Porta Nuova e zone limitrofe. Presente 

ormai da diversi anni, Presenza Amica garantisce 

servizi di accoglienza, ascolto e orientamento dal 

lunedì al venerdì, dalle ore 19.30 alle ore 23.30: 

orari nei quali la maggior parte delle strutture e 

dei servizi dedicati alle donne vittime di violenza 

maschile non sono operativi.  

Notoriamente il servizio è composto da uno staff 

itinerante nel perimetro del servizio, con la 

presenza di una coordinatrice e una costante 

reperibilità di altre figure associative, attivabili 

ÁÌÌȭevenienza. Gli stakeholder del servizio 
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mantengono il proprio ruolo, consentendo 

quindi di poter coinvolgere, oltre alle risorse 

interne specifiche del Telefono Rosa Piemonte, 

anche altre realtà legate alla rete istituzionale e 

del privato sociale dei servizi. 

 

 

 

Lettera a Specchio dei Tempi: ñUn ringraziamento per le 

riguardose attenzioni nellôassicurare assistenza a mia figlia. 
Un semplice grazie a tutte le operatrici del servizio Presenza 
Amica e di Telefono Rosa che si occupano di sostenere donne 
e ragazze vittime di abusi. 
Grazie alle avvocate e alle psicologhe che le assistono in 
modo eccellente. 
Ho delle ragioni concrete per affermare che non è scontato 
che le vittime vengano trattate sempre bene e rispettate anche 
per gli handicap che sopportano e in Telefono Rosa il rispetto 
cô¯. 

Non è scontato che nel cercare aiuto, purtroppo, non ci sia abuso di predominio al bisogno, e lì in Telefono Rosa non 
cô¯.  
Non è così scontato che ci sia trasparenza nei rapporti con le famiglie delle vittime ed una collaborazione costruttiva con 
le stesse, con la sensazione che nessuno debba nascondere nulla. 
E per finire non è scontato neppure che io e mia figlia si possa avere il tempo utile ad entrambe per fare e decidere. 
Nessuna di loro ci ha mai detto: «allora, cara madre e cara figlia, vi dispiacerebbe dirci cosa volete da noi?». 
Non funziona così in tanti altri Centri di aiuto dove troppe volte si pone rimedio alle vulnerabilità riscontrate prendendo 
provvedimenti in alternativa o in sostituzione alla famiglia, lo so per esperienza diretta. 
Grazie davvero a tutte loro per la competenza e per i gesti di speciale umanità, che hanno sicuramente contributo a darci 
forza per fronteggiare la situazione che ha sconvolto e tutt'ora sconvolge la nostra vitaò. 

 

Testimonianza davvero emblematica, quella 

appena riportata. Troppo spesso, infatti, si 

ritiene che un servizio sul territorio debba 

affrontare solo ed esclusivamente le emergenze, 

operando quindi, in concreto, prendendo 

decisioni immediate senza o con scarso 

coinvolgimento da parte della 

persona interessata. Situazione 

possibile, quando, le diverse 

circostanze determinate da 

problematiche sanitarie o di 

sicurezza urbana, richiedono 

ÌȭÉÎÔÅÒÖÅÎÔÏ urgente ed immediato 

ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÐÒÅÐÏÓÔÉȟ ÃÏÍȭî ÏÖÖÉÏ 
che sia. Ciò detto, va da sé che nei 

confronti delle donne offese dalla 

violenza maschile, anche le 

decisioni in piena emergenza non 

prescindono mai da un confronto 

preventivo, da un accoglimento del 

disagio e dalla verifica delle 

opportunità migliori, per 

concordare quali siano le azioni più urgenti da 

attuare: fosse anche la ricerca di un luogo nel 

quale trascorrere, in sicurezza, la notte. In 

sostanza, che si tratti di donne (le cosiddette 

ȰÕÔÅÎÔÉȱ ÐÒÏÐÒÉÅ ÄÅÌÌÁ ÍÉÓÓÉÏÎ ÄÉ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ) 

oppure no, il senso del servizio è orientato ad 
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interfacciarsi con ÌÁ ȰÐÅÒÓÏÎÁȱȟ ÉÎ ÕÎ ÔÅÍÐÏ Å 
spazio dedicato, utilizzando i principi 

ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ Å ÄÅÌÌȭÁÓÃÏÌÔÏȢ  
  

Presenza Amica è un servizio caratterizzato dai 

fondamentali principi legati alla relazione. La 

chiave di volta è la solidarietà sociale che P.A. 

ÐÒÏÍÕÏÖÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌȭÁÎÉÍÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÕÎÁ ÒÅÔÅ 
capillare di disponibilità, conoscenza e vicinanza, 

sensibile alle esigenze/bisogni (anche attraverso 

ÌȭÕÓÏ delle nuove tecnologie e del digitale). La 

ÖÉÃÉÎÁÎÚÁȟ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÚÁ Å ÌȭÕÍÁÎÉÔÛ ÄÅÌÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ 
è indispensabile per infondere fiducia, capacità 

di valutare correttamente situazioni e rischi, 

acquisire e stimolare la motivazione al 

cambiamento. Il servizio, come tutte le azioni 

promosse dal Telefono Rosa, non è uno 

sportello, ma un vero spazio fisico di relazione in 

ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌȭÁÉÕÔÏȟ ÒÉÖÏÌÔÏ ÉÎ special modo, 

anche se non solo, alle donne offese dalla 

ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅȢ 0ÅÒ ÌȭÅÆÆÉÃÁÃÉÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÅ ÁÚÉÏÎÉ 
servono competenze e strumenti in possesso 

ÄÅÌÌȭÏÐÅÒÁÔÒÉÃÅ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÉ ÏÇÎÉ 
persona accolta. Il primo obiettivo, quindi, prima 

di ogni strategia o percorso, è la creazione di un 

clima di fiducia. 

 
 ñC'¯ solo una cosa peggiore del sentirsi sola dentro la cella 
straziante del maltrattante: chiedere aiuto e non trovare 
nessuno disposto a fornirtelo o rifiutartelo. Eppure, sono 
stati tanti ad accorgersi che io e mia figlia vivevamo pervase 
dalla tristezza e annichilite, ma nessuno si è disposto a voler 
credere che fosse per via della sua violenza. Quattro anni da 
isolata, brutalizzata con il linguaggio, tolta la libertà e 
inflitta cattiveria gratuita senza sapere il perché; ti senti 
dissociata, provi a giustificare le sue ñireò, a convincerti 
che andrà bene ma in realtà, quello che stai vivendo, è 
lôinferno. Ĉ la ragione per cui sono qui, adesso, a scrivere 

perché voglio ringraziare pubblicamente Telefono Rosa di Torino che, attraverso il suo servizio emergenza di Presenza 
Amica, ha preso di petto la mia situazione ed insieme mi sta aiutando a dipanare la matassa fatta di crudeltà per giungere 
al cuore delle violenze e alle ripercussioni che esse hanno avuto sulla vita e sulla salute mia e di mia figlia. Vorrei dunque 
concludere con una affermazione: la violenza non riguarda sempre e solo gli ñaltriò.ò 

 

  

Affrontare la violenza maschile non deve attivare 

solo unȭemergenza, che per definizione è a 

termine: è necessario poter creare condizioni a 

volte complesse, che richiedono unȭattenta 

analisi della situazione. Essenziale la 

consapevolezza della donna accolta: essere 

vittima di violenza non è una percezione così 

scontata, come non è scontato considerarsi 

libere e capaci di scegliere. Sappiamo bene 

quanto siano forti i condizionamenti del 

maltrattante, e molto spesso anche degli 

ambienti familiari, amicali e sociali. Pensiamo 

anche al livello di responsabilità che le donne 

hanno nei confronti dei figli minori, spesso 

oggetto di meccanismi ricattatori, non solo a 

causa del partner. Pensare di chiedere aiuto e 

sostegno contro tutto e tutti vuol dire saper 

riconoscere la violenza e i suoi effetti: non tanto 

come stato di vulnerabilità o fragilità o peggio 
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ancora come mancanza di autonomia, ma come 

consapevolezza della situazione e delle 

opportunità che sono percorribili. 

Il contesto che verifichiamo ogni giorno nella 

sede associativa come anche nel servizio serale 

notturno risente ancora massicciamente degli 

effetti nel medio e lungo periodo della fase post 

pandemica. Oltre alle diverse problematiche 

economiche generate prima dalla pandemia e 

poi dalle conseguenze del conflitto bellico in 

corso, assistiamo a criticità generali a livello di 

servizi sanitari, a livello sociale e anche 

ÎÅÌÌȭÁÍÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÇÉÕÄÉÚÉÁÒÉÁȟ ÐÅÎÁÌÅ Å ÃÉÖÉÌÅȢ 
Soprattutto, però, tra paure individuali e 

limiti sociali, dobbiamo inevitabilmente fare i 

conti di come la pioggia continua di notizie e 

immagini di un mondo senza tregua abbiano 

fortemente impattato su cambiamenti 

individuali, sociali, relazionali e sulla salute fisica 

e mentale (lavoro, vita sociale, spostamenti, 

riorganizzazione di tempi, spazi, risorse in un 

tempo lungo nel quale sono cambiati confini e 

contenuti della vita pubblica e privata, 

percezione stessa della propria sicurezza 

personale, sociale ed economica). E poi, oltre a 

ÄÏÖÅÒ ÓÅÇÎÁÌÁÒÅ ÌȭÉÎÔÅÒÒÕÚÉÏÎÅ ÄÉ ÍÏÌÔÅ ÁÔÔÉÖÉÔÛ 
produttive ed il conseguente impoverimento 

reale di tante/i cittadine/i, Presenza Amica deve 

oggettivamente misurarsi con il 

progressivo atteggiamento di sfiducia, di 

rassegnazione e la paura del futuro di un 

rilevante numero di persone.  

Questo il motivo per cui ogni situazione 

intercettata richiede una giusta cura e 

ÄÉÓÐÏÎÉÂÉÌÉÔÛ ÁÌÌȭÁÓÃÏÌÔÏ Å ÁÌÌÁ ÒÅÌÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÁÉÕÔÏ, 

al fine di creare un sentimento di fiducia nei 

confronti dell'operatrice: fiducia necessaria per 

promuovere/agevolare il faticoso 

affrancamento delle donne dalla violenza, 

lasciandole in ogni caso libere di scegliere se 

intraprendere o meno un percorso, senza 

sentirsi per questo giudicate.    

 

 

Uno sguardo ai ònumerió della rilevazione 

annuale.   

 

 

 

 

Alcuni dati generali del servizio 

Numero totale interventi a favore di cittadine/i italiane/i 6.168 

Numero totale interventi a favore di cittadine/i straniere/i 3.176 

  

Aree di provenienza dellõutenza 

Cittadine/i residenti nella Regione Piemonte e Comune di Torino 5.272 

Cittadine/i residenti in altra Regione 2.271 

#ÉÔÔÁÄÉÎÅȾÉ ÒÅÓÉÄÅÎÔÉ ÁÌÌȭÅÓÔÅÒÏ 1.801 
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Tipologia delle problematiche intercettate ɀ risposte multiple: 

 

,ȭattività dello staff di Presenza Amica vede 

costanti coinvolgimenti e cooperazioni con e tra 

gli stakeholder di riferimento: la rete 

istituzionale, composta dal Nucleo di Prossimità 

della Polizia Municipale di Torino, dalla 

Prefettura, della Procura e Questura di Torino, 

ÄÁÌÌȭ!3') - Associazione Studi Giuridici 

sull'Immigrazione, degli Avvocati di Strada. Ci 

sono poi riferimenti fondamentali nella rete di 

supporto e tutela sociale, come la Divisione 

Servizi socio-assistenziali della città di Torino, 

fino ad arrivare alla rete dei servizi sanitari, 

segnatamente gli Ospedali «Bollini Rosa»: 

Cottolengo, Maria Vittoria, Mauriziano, Martini, 

3ÁÎÔȭ!ÎÎÁ Å ÉÎÆÉÎÅ ÌÁ ÒÅÔÅ ÄÅÉ ÓÅÒÖÉÚÉ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÁÌÉ 
ÐÅÒ ÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÏ. 

 

Crediamo siano importanti ed emblematiche le seguenti testimonianze: 

 

Lettera pubblicata sul portale Torino News e 

Cronaca ɀ ñIeri era il 24 agosto côerano 29Á gradi, alle 
22,30 tutto deserto fuori e dentro la stazione di Porta 
Nuova di Torino: sostavano solo i treni e le volontarie di 
Telefono Rosa in servizio di Presenza Amica. E sono 
proprio loro che desidero apertamente ringraziare per la 
premurosità e la protezione che mi hanno destinato in 
conseguenza dellôaggressione che avevo subito poco 
prima da parte del mio ex fidanzato stalker. Le ho 
conosciute per poco ma ho potuto toccare con mano il loro 
altruismo e la loro forza silenziosa nel sostenere e 

prodigarsi, anche se in loro si intravedeva la fatica dellôimpegno. Da ñassistitaò desidero anche dire GRAZIE ad ognuna 
di loro per avermi mostrato in concreto l'importanza del concetto di solidarietà. Sì, la solidarietà conta, eccome se 
conta!ò 
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Lettera apparsa su Torino Today che ci riporta ad una realtà sempre più presente nella vita delle donne 

che viaggiano, sia sui treni sia in generale sui mezzi di trasporto: 

 

ñLa mia rabbia causa molestie e palpeggiamenti sui mezzi 
pubblici. Treno Milano - Torino, le molestie, i 
palpeggiamenti e gli strusciamenti continuano ad accadere 
e senza che nessuno intervenga. E questa è la terza volta che 
mi capita.  
Ma quanti casi devono ancora accadere prima che vengano 
adeguatamente stigmatizzati? 
Ho segnalato al servizio di Telefono Rosa ñPresenza 
Amicaò che opera nella Stazione di Torino Porta Nuova ed 
insieme siamo andate a raccontarlo anche ad un agente 
della Polfer il quale mi ha chiesto se eventualmente sarei in 

grado di riconoscerlo. Per carità, la domanda è corretta, ma peccato che avessi appena terminato di spiegargli che 
questo/questi molestatori approfittano proprio della confusione e della folla per strusciare e palpeggiare le malcapitate 
come me, le quali anche se riescono a far prevalere la fermezza sulla paura e si mettono ad urlare per richiamare 
lôattenzione, si può star certi che i passeggeri presenti o si mettono a ridere, o manifestano indifferenza, oppure si 
lasciano andare a commenti davvero poco piacevoli. 
Accipicchia, ma fino a quando i nostri viaggi dovranno essere funestati dal sessismo quotidiano?  
Forse che le viaggiatrici debbano rassegnarsi allôidea di chi vede la violenza contro le donne come una sorta di scherzo, 
per cui la minimizzano e la mettono in ridicolo continuamente?ò  

 
 

,ȭÕÌÔÉÍÁ ÔÅÓÔÉÍÏÎÉÁÎÚÁ ÃÉ ÒÉÐÏÒÔÁ ÕÎ ÅÓÅÍÐÉÏ 
legato ad una realtà ben frequente per le donne 

che viaggiano, sia sui treni sia in generale sui 

mezzi di trasporto. Stessa situazione che però 

viene riscontrata anche negli spazi pubblici e sul 

territorio in generale. 

Più volte sono stati sottolineati i principi che 

governano Presenza Amica: 

in particolare, attenzione, vicinanza e solidarietà. 

Principi che, a ben vedere, dovrebbero 

caratterizzare le relazioni della collettività nel 

suo insieme, per una comunità che abbia nel 

sostegno reciproco la base dei diritti, della 

ÓÉÃÕÒÅÚÚÁȟ ÄÅÌÌȭÁÂÉÔÁÂÉÌÉÔÛ ÕÒÂÁÎÁȢ 
Purtroppo, sono in tante/i a dover constatare 

quanto invece i luoghi collettivi siano invece 

contraddistinti da sostanziale indifferenza, 

incomprensibili timori, da distanze spesso 

impossibili da colmare. Negli ultimi anni, si è 

attribuita una responsabilità sostanziale agli 

inviti al distanziamento proposti durante la 

pandemia da Covid-19.  

Di sicuro, la distanza fisica richiesta e i mille dubbi 

legati alla possibile trasmissione del virus hanno  

 

forse contribuito ad alimentare il clima di 

titubanza in relazione alla vicinanza sociale. Qui, 

però, parliamo di crisi legate alla socialità, ad 

unȭindifferenza che permea gran parte della 

comunità. 

Gli effetti della pandemia hanno certamente 

caratterizzato tantissimi ambiti legati alla salute: 

ne stanno parlando ancora oggi molti 

rappresentanti di aree mediche e psicologiche. 

,ȭÅÒÅÄÉÔÛ ÐÉĬ ÄÒÁÍÍÁÔÉÃÁȟ ÐÅÒĔȟ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ 
identificata nella crisi sociale determinata 

ÄÁÌÌȭÉÓÏÌÁÍÅÎÔÏȟ ÄÁÌÌÁ ÓÏÌÉÔÕÄÉÎÅȟ ÄÁÌ ÍÁÓÓÉÃÃÉÏ 
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ricorso alle tecnologie che hanno di fatto 

impedito (e stanno impedendo) un reale e totale 

ritorno alla normalità, per quanto riguarda i 

rapporti interpersonali. 

 

Dobbiamo, però, anche sottolineare come 

ÌȭÉÎÄÉÆÆÅÒÅÎÚÁȟ ÉÌ ÄÉÓÉÎÔÅÒÅÓÓÅ ÓÏÃÉÁÌÅ ÄÁ ÓÉÔÕÁÚÉÏÎÉ 
considerate precarie appartenevano anche alle 

epoche precedenti la pandemia. 

In questo senso, Presenza Amica può costituire 

una traccia: se un servizio intercetta migliaia di 

persone, soprattutto donne, non è escluso che 

tante cittadine e tanti cittadini possano essere 

casuali testimoni di episodi nei quali un 

atteggiamento più attento e partecipe potrebbe 

essere davvero non tanto la soluzione agli abusi 

e alle violenze maschili contro le donne, quanto 

una più capillare opera di prevenzione. 

Nel panorama delle diverse precarietà 

evidenziate dal servizio, abbiamo comunque 

constatato che esiste una grandissima 

preoccupazione legata alla crisi economica 

attuale. Viene intercettata, infatti, non solo la 

generale difficoltà economica, ma anche, per le 

donne vittime di violenza, la sfiducia nel riuscire 

Á ÒÅÁÌÉÚÚÁÒÅ ÌȭÁÕÔÏÎÏÍÉÁ ÌÁÖÏÒÁÔÉÖÁ ɉÅ ÑÕÉÎÄÉ 
economica) necessaria per completare il 

percorso di uscita dalla violenza. 

 

In fondo, però, non si tratta di una mera esigenza 

finanziaria, ma va anche considerato quanto la 

mancata autonomia incida sulla identità e sui 

diritti, sui quali dovrebbero convergere ben altre 

attenzioni sociali. 

Non basta, dunque, attivare temporanee misure 

a sostegno o contratti di lavoro a tempo 

determinato: servono politiche di genere a 

medio-lungo termine, in grado di garantire 

unȭaccettabile stabilità del reddito per poter 

organizzare, gestire e programmare la vita per sé 

e per i propri figli.  
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=ô¯|r®a {~erzj ñUrfr|~ ] ®jò 
Sono circa 20 anni che il servizio dell'unità mobile 

"il camper" Vicino a Te è impegnato sul territorio 

a promuovere e attuare 

interventi di sensibilizzazione, informazione e 

contrasto alla violenza di genere. 

UnÁ ȰÓÅÄÅȱ Á ÑÕÁÔÔÒÏ ÒÕÏÔÅ  che, nel tempo, ha 

consentito alle operatrici di Telefono Rosa di 

operare a stretto contatto con la cittadinanza: 

un camper attrezzato ben visibile nelle piazze e 

nelle strade, con l'intento specifico di 

contrastare la violenza maschile su donne e 

ragazze; favorire l'emersione del fenomeno, 

disseminare modalità di contatto alternativo alla 

ÓÅÄÅ ȰÆÉÓÓÁȱ del nostro Centro Antiviolenza, 

offrire uno spazio di cittadinanza attiva, 

riservando unȭattenzione specifica a donne e 

ragazze che, a diverso titolo, possono entrare in 

contatto, anche solo visivo, con il camper, ergo 

con il messaggio che il medesimo dissemina sul 

territorio. 

 

,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ȰÄÉ ÓÔÒÁÄÁȱ ÃÉ ÄÉÃÅ ÃÈÅ ÓÐÅÓÓÏ 

dalÌȭÕÎÉÔÛ ÍÏÂÉÌÅȟ verosimilmente incrociata per 

caso, allȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ risorse proprie di 

Telefono Rosa o ai possibili servizi e alle 

opportunità del territorio, il passo può essere 

davvero breve.  

3ÉÁÍÏ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÍÉÒÁÔÅ ÁÚÉÏÎÉ ÄÉ 
sensibilizzazione e di presenza attiva sul 

territorio, che stanno ad indicare quanto la 

violenza maschile non sia mai un ȰÆÁÔÔÏ 

puramente privatoȱ o episodico, ma una 

questione che riguarda tutti, perché nelle 

dinamiche della violenza anche la società ha un 

ruolo, in quanto caratterizzata da modelli 

culturali, stereotipi di genere e fattori che ancora 

influenzano gli atteggiamenti verso 

la violenza contro le donne. 
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Sportello di orientamento e 
accompagnamento al lavoro 

a beneficio delle donne offese dalla violenza maschile che devono 
ricostruire la propria autonomia sociale e lavorativa 

 

άHo subito violenza come tante altre donne che la 

subiscono, a volte per sempre. 
Io sono sempre stata una persona piuttosto autonoma, già 
dai 18 anni facevo le mie cose quindi ritrovarmi in una 
condizione di controllo e segregazione è stato uno shock, 
non riuscivo a credere a ciò che mi stava accadendo. 
All'inizio è andato tutto bene, ma dopo tre mesi di 
matrimonio lui è cambiato e la mia vita è diventata un 
incubo. La violenza è iniziata piano piano. Dopo alcuni 
anni, non ce la facevo proprio più, ma dicevo a me stessa 
che se me ne fossi andata non sarei riuscita a 

sopravvivere, avevo paura perch® il mio lavoro di igienista dentale da tre anni non côera pi½ perch® lui non voleva che 
lavorassi, avevo una bambina piccola di 2 anni e con la mia famiglia mi aveva fatto tagliare i ponti perché sosteneva che 
mi dovevo concentrare su di lui, ma soprattutto non voleva che si sapesse come mi trattava e il male che mi faceva. 
Mi ruppe il setto nasale ed io dissi ai miei: ñvostra figlia ¯ sbadata, ha sbattuto contro il cancello del garage e si è 
spaccata il nasoò. Mi procur¸ un occhio nero e io raccontai ai miei genitori: ñvostra figlia ¯ sbadata, stavo scendendo 
dal bus e mi sono inciampata ed ho sbattuto contro il gomito di un passeggero. 
Schiaffi a non finire, calci e poi pugni su tutto il corpo, finché un giorno lui mi spezzò il polso e io inventai una caduta 
dal montascale del metrò. 
Mi portarono al pronto soccorso. Dopo tutti questi incidenti i miei genitori vennero a chiedermi come mai mi accadeva 
sempre qualcosa di brutto. Sotto sua imposizione e ricatto, dissi a loro che stavo prendendo degli ansiolitici e che quindi, 
sotto effetto del tranquillante, cadevo, sbattevo, avevo vertigini e quant'altro.  
E, praticamente, dopo questôultimo fatto lui, volendosi sentire al di sopra di tutto e di tutti, non ha più voluto saperne dei 
miei genitori costringendo pure me a chiudere con loro e obbligandomi a non far più vedere la bambina ai nonni. 
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Dopo 5 settimane di gesso e altri 30 giorni di terapia, questa persona mi sbattè la testa contro il lavandino del bagno, 
dicendomi che dovevo morire e che ero una poco di buono perché avevo incontrato, senza il suo permesso, una mia ex 
collega di lavoro. Mi insultò in tutti i modi, ma per fortuna ad un certo punto si fermò e mi lasciò per terra sul pavimento. 
Chiamai la Guardia medica e finalmente, dopo questo evento, aprii gli occhi. Raccontai tutto ai miei genitori, che mi 
portarono direttamente al Telefono Rosa. Ottenni abbastanza velocemente la misura cautelare dell'allontanamento dalla 
casa familiare e il divieto di avvicinamento a me e alla bambina e, sempre con le professioniste di Telefono Rosa, ho 
frequentato settimanalmente il loro sportello sociale per il lavoro, riuscendo dopo un patto di prova di sei mesi a 
raggiungere lôassunzione presso un Centro Dentistico. 
Racconto questa storia per incoraggiare tutte le donne che sono nella situazione in cui ero io a non accettare nessun 
tipo di violenza e a chiedere aiuto, non devono vivere nella violenza tutta la vita.  
Ricominciare si può, anche se non è per niente facile, specie se abbiamo amato chi poi ci ha manipolate, insultate, 
minacciate, picchiate e terrorizzate. 
Ma, in positivo, posso dire che con i giusti sostegni e un poco alla volta lôenorme ferita sulla fiducia si cicatrizza e le 
resistenze più profonde si sciolgono, permettendoci di andare avanti e di lasciare il passato nel passato.ò 

 

Iniziamo da una testimonianza, tra le tante che 

giungono al Telefono Rosa. Una descrizione 

forte ma assolutamente fedele di cosa spesso 

accade nella vita delle donne che accogliamo e 

che ci porta ad affermare, ancora una volta, che 

sicuramente servono iniziative in emergenza, 

per la tutela e la sicurezza di donne e figli; ma 

subito appresso occorre porre lo sguardo ai loro 

percorsi del 'dopo'. 

Inserimento/reinserimento lavorativo e sociale, 

autonomia economica, accesso alle risorse 

idonee a sostenerle nelle loro scelte, attivazione 

dei canali necessari per costruire alternative 

concrete di vita per il presente e per il futuro. 

Ed è proprio in questo specifico contesto che si 

inserisce lo step dello Sportello 

pensato, realizzato e curato per contribuire alla 

ripresa, il prima possibile, della gestione 

quotidiana e quindi al ritorno della donna, dopo 

le violenze e i soprusi subiti,  ad una condizione 

ÄÉ ȰÎÏÒÍÁÌÉÔÛȱȢ 
,Å ÄÏÎÎÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÅÌÌÏ 3ÐÏÒÔÅÌÌÏ ÎÏÎ ÔÒÏÖÁÎÏ 
solo aiuto per scrivere curriculum, fare bilanci di 

ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÁȟ ÓÏÐÐÅÓÁÒÅ ÌȭÏÆÆÅÒÔÁ ÄÉ tirocini, ma 

bensì uno spazio rassicurante e non esigente 

utile per valutare, attraverso la costruzione di 

un rapporto di fiducia e scambio, le 

conseguenze della violenza e così stabilire il loro 

bisogno di sostegno per poter ripartire con più 

fiducia. Oltre a ciò, lo Sportello è anche un 

luogo dove è possibile creare reti, opportunità e 

agganci tra attori pubblici e privati affini, in 

grado di contribuire a generare nuove 

opportunità che consentano alle donne offese 

dalla violenza di riconnettersi più agevolmente 

con un contesto sociale idoneo e di pervenire 

così alla tanto desiderata indipendenza 

economica.  

Va, però, detto che il grado di 

specificità ÄÅÌÌȭÏÒientamento e dei servizi per il 

lavoro richiedono, giocoforza, ÌȭÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎe di 

un modello organizzativo, di risorse umane 

dedicate, di conoscenze tecnologie e di un 

coordinamento articolato e specializzato nei 

compiti. 
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In generale, nel progetto Sportello sono previste 

una serie di attività riassumibili in due filoni: da 

un lato, consulenze e confronti miranti a 

coniugare aspettative, attitudini, conoscenze e 

ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁ Åȟ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÏȟ 
opportunità di lavoro presenti sul mercato che 

devono in ogni caso conciliarsi con il carico 

domestico e la cura dei figli.  

Su questi due filoni si muovono tutte quelle altre 

attività di approfondimento ponderate al fine di 

mettere in luce tutte le caratteristiche, i punti di 

forza, le criticità della donna, ÎÅÌÌȭintento di 

colmare gli eventuali gap che la dividono da 

quanto necessario per approcciare al meglio le 

opportunità di lavoro disponibili. 

Ogni anno, oltre ai nuovi accessi, è necessario 

considerare un numero significativo di 

accoglienze e accompagnamenti per quelle 

donne che avevano già frequentato in 

precedenza lo Sportello: trattasi di donne che si 

vedono costrette a ricorrere nuovamente allo 

3ÐÏÒÔÅÌÌÏ ÐÅÒ ÁÖÅÒ ÐÅÒÄÕÔÏ ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ 
avevano ottenuto, perché impedite a 

mantenerla a causa di sopraggiunti  motivi 

personali e familiari,  oppure a causa del 

prolungarsi della crisi economica e del mercato 

del lavoro che sta avendo un enorme impatto 

sulle persone che svolgono lavori meno protetti 

e meno retribuiti, in particolare donne, 

nonché  lavoratrici migranti.  

.ÅÌÌȭÉÎÓÉÅÍÅȟ ÌÏ 3ÐÏÒÔÅÌÌÏ ÃÏÎÆÅÒÍÁ ÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ, 

avvertita in Telefono Rosa 

molto tempo addietro, di fornire, dopo la fase di 

prima accoglienza, un servizio che possa 

accompagnare ÌÅ ÄÏÎÎÅ ÎÅÌÌȭÁÆÆÒÁÎÃÁÍÅÎÔÏ con 

ÁÔÔÉÖÉÔÛ ÔÅÓÅ ÁÌÌȭÉÎÃÌÕÓÉÏÎÅ ÓÏÃÉÁÌÅȟ ÁÌÌȭÉÎÓÅÒÉÍÅÎÔÏ 
o al reinserimento lavorativo: per questi motivi lo 

Sportello, dal 2004, è costantemente accessibile 

e viene periodicamente implementato affinché 

possa meglio consentire alle donne di  mettersi 

in gioco e di riprendere contatto con i bisogni 

propri e spesso anche con quelli dei propri figli.   

 

Nel corso del 2022 sono state 472 le donne che 
hanno usufruito delle attività di Segretariato 
Sociale e di 
Ricerca/Orientamento/Accompagnamento al 
Lavoro.  
Per la maggior parte si tratta di nuovi ingressi, 
riferiti a donne accolte in associazione nel corso 
delÌȭÁÎÎÏȠ ÃÏÍÅ ÁÎÚÉÄÅÔÔÏȟ ÐÅÒĔȟ ÃÁÐÉÔÁ spesso di 
dover ÔÏÒÎÁÒÅ ÁÄ ÉÍÐÏÓÔÁÒÅ ÅØ ÎÏÖÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÉÔÅÒ 
di ricerca di un posto di lavoro per quelle donne 
che hanno dovuto rinunciare o che hanno perso 
ÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ precedentemente ottenuta.  

Allo stesso modo, è estremamente importante 
ÒÉÍÁÒÃÁÒÅ ÃÈÅ ÌȭÁÓÓÅÎÚÁ ÄÉ ÁÕÔÏÎÏÍÉÁ ÅÃÏÎÏÍÉÃÁ 
e abitativa delle donne in fuoriuscita dalla 

violenza si interfaccia spesso con la mancanza di 
reti di sostegno familiari o amicali, palesando di 
conseguenza una socialità grandemente 
compromessa, che è uno degli impedimenti di 
maggiore impatto sulla strada 
ÄÅÌÌȭÁÆÆÒÁÎÃÁÍÅÎÔÏȢ 
Indubbiamente, le pratiche e gli interventi 
dedicati non possono in nessun caso considerati 
ÄÅÆÉÎÉÔÉÖÉȡ ÐÕÒ ÎÅÌÌÁ ÓÐÅÃÉÆÉÃÉÔÛ ÄÅÌÌȭÕÔÅÎÚÁ ÄÅÌ 
Telefono Rosa Piemonte, è stato sempre 
ÃÈÉÁÒÉÓÓÉÍÏ ÃÈÅ ÏÃÃÕÐÁÒÓÉ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁȟ 
ÄÅÌÌȭÁÓÃÏÌÔÏȟ ÄÅÌÌȭÁÃÃÏÍÐÁÇÎÁÍÅÎÔÏ ÆÉÎÁÌÉÚÚÁÔÉ 
ÁÌÌȭÁÆÆÒÁÎÃÁÍÅÎÔÏ ÄÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÐÏÔÅÖÁ Å 
doveva fare i conti con due possibili condizioni 
sfavorevoli, entrambe complesse e di grande 
impatto nella vita delle donne. 

1. ,ȭÉÎÓÕÃÃÅÓÓÏ ÄÅÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÍÅÎÔÏ 
dal maltrattante, con conseguente 

frustrazione da parte della donna accolta, e 
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proporzionalmente anche da parte delle 

operatrici del centro; 

2. il ritorno alla convivenza con il partner 

ÖÉÏÌÅÎÔÏ ÃÏÎ ÌȭÉÌÌÕÓÉÏÎÅ ÄÉ ÒÅÃÕÐÅÒÁÒÅ ÉÌ 
rapporto, oppure perché si ritiene la 

soluzione più fattibile per garantire, 

perlomeno, la sopravvivenza per sé stessa e 

per i propri figli. 

 

Purtroppo, tali sconfitte sono spesso figlie della 

complessità della situazione e delle inevitabili 

conseguenze: occorre quindi tenere nella giusta 

considerazione che: 

- oltre alle proprie esigenze personali, le donne 

offese dalla violenza hanno una comprensibile 

attenzione ai bisogni dei figli minori; 

-sono spesso presenti ricatti di vario genere, ci si 

deve scontrare con la lentezza dei sistemi di 

tutela e di giustizia, vengono avanzate 

rivendicazioni da parte del maltrattante, 

possono esserci vere e proprie condizioni di 

indigenza e mancanza totale delle risorse 

minime per il mantenimento. 

Quanto sopra delineato rappresenta solo alcuni 

degli elementi con i quali le donne devono 

responsabilmente fare fronte. In fondo, le due 

circostanze tratteggiate sono il fallimento non 

della donna, ma del sistema globale che 

dovrebbe supportarle. 

Le donne che accedono allo Sportello possono 

contare su percorsi coperti da anonimato, e la 

messa a disposizione di una banca dati di offerte 

di lavoro e di corsi di formazione professionale. 

Individualmente o in gruppo, esse possono 

acquisire o migliorare le competenze 

ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÃÈÅ ÄÉ ÂÁÓÅȟ ȰÒÉÍÅÔÔÅÒÓÉ ÓÕÉ ÌÉÂÒÉȱ ÐÅÒ 
conseguire un titolo di studio superiore a quello 

posseduto, frequentare uno stage o un tirocinio 

con ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÒÁÆÆÏÒÚÁÒÅ ÌÅ ÃÏÍÐÅÔÅÎÚÅ 
professionali spendibili sul mercato del lavoro, 

ma senza che nessuna si sostituisca mai alla 

donna nelle sue scelte e decisioni. 

 

 

 Lo sportello di ricerca, orientamento e 

accompagnamento al lavoro,  animato da 

operatrici esperte, motivate e dotate delle 

necessarie competenze, non è un luogo neutro, 

ÍÁ ÎÁÓÃÅ ÁÌÌȭÉÎÔÅÒÎÏ ÄÉ ÕÎ ÃÏÎÔÅÓÔÏȟ quello dei 

Centri Antiviolenza, a cui si rivolgono donne che 

hanno subito violenza, quasi sempre dentro 

relazioni significative: queste dinamiche hanno 

un ÐÏȭ alla volta corroso la loro 

autodeterminazione, gli spazi di libertà e di 

movimento, la ricerca pienamente legittima di 

autonomia, la sicurezza nel sapersi muovere nei 

contesti esterni e la consapevolezza di essere 

portatrici di valore e di diritto ad una 

soddisfacente e piena socialità. 
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,Ï Ȱ3ÐÏÒÔÅÌÌÏȱ î ÕÎ ȰÌÕÏÇÏ ÉÎÔÅÒÍÅÄÉÏȱȟ ÕÎ ÆÉÌÔÒÏ 
fra il Centro, dove la donna porta la sua storia di 

violenza, e il mondo esterno: è un luogo dove 

cominciare a ricollocarsi, ad accorciare le 

distanze con una realtà lavorativa e sociale 

spesso ormai sconosciuta, soprattutto se tanti 

sono stati gli anni di violenze, isolamento e 

solitudine: è quindi un luogo per creare reti, 

opportunità, agganci con altre persone e per 

spingersi, passo dopo passo, sempre più verso 

ÌȭÁÍÂÉÅÎÔÅ ÅÓÔÅÒÎÏȢ 
 

Nel percorso di ricostruzione di una propria 

autonomia non si può prescindere dal chiarire, 

condividere, accettare e poi modificare quelli 

che sono i fattori di vulnerabilità che le donne 

con un vissuto di violenza alle spalle spesso 

portano in associazione. È necessario 

riconoscerli ed esplicitarli, farli diventare una 

ȰÍÁÎÃÁÎÚÁ ÔÅÍÐÏÒÁÎÅÁȱ Å non una condizione 

irreversibile: di conseguenza, occorre 

trasmettere alla donna stessa la percezione di 

poter essere sempre di più protagonista del 

proprio graduale, ma continuo, cambiamento. 

 

 Lo sportello di segretariato sociale ha 

ÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÄÉ ÆÁÖÏÒÉÒÅ ÌȭÁÃÃÅÓÓÏ ÁÌÌÅ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ 
e quindi far conoscere quali tutele e servizi 

possono essere attivati al fine di consentire alle 

ÄÏÎÎÅ ÄÉ ÉÎÉÚÉÁÒÅ Á ȰÔÒÁÄÕÒÒÅȱ i buoni propositi in 

obiettivi concreti per lei e, se presenti, anche 

per i suoi figli, sovente ancora minorenni. 

In questo spazio, una particolare attenzione 

viene riservata alla condivisione delle 

informazioni e allo scambio di conoscenze in 

materia di:   

 

¶ accesso ai servizi sociali e socio-sanitari 

integrati ed eventuale mediazione; 

¶ informazioni e supporto per l'accesso alle 

agevolazioni e benefici di carattere sociale; 

¶ servizi di sostegno all'infanzia e alla 

genitorialità;   

¶ servizi scolastici ed educativi;  

¶ servizi aggregativi e di socializzazione;  

¶ associazionismo;  

¶ informazioni su prestazioni a 

sostegno del reddito, erogazione di 

contributi, sussidi e/o forme di previdenza 

complementari; 

¶ informazioni sui diritti delle donne con 

disabilità e/o 

appartenenti alle categorie protette;  

¶ attivazione risorse per emergenza abitativa; 

¶ monitoraggio e valutazione andamento del 

percorso.

Riguardo alle finalità e alÌȭÁÃÃÅÓÓÉÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌÌÅ 
risorse specifiche dello Sportello di Segretariato 

3ÏÃÉÁÌÅȟ ÄÅÓÉÄÅÒÉÁÍÏ ÓÏÔÔÏÌÉÎÅÁÒÅ ÌȭÏÔÔÉÍÁ 
riuscita delle attività di collaborazione inserite 

ÎÅÌÌȭÁÃÃÏÒÄÏ ÆÉÒÍÁÔÏ Á ÌÉÖÅÌÌÏ ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÔÒÁ       

 INPS e il Telefono Rosa, i cui risultati 

portano ad affermare che: 

V ,ȭÁÃÃÏÒÄÏ ÈÁ ÃÏÎÓÅÎÔÉÔÏȟ ÃÏÎ ÌÁ 
disponibilità e la formazione congiunta 

di alcune funzionarie dedicate 

ÄÅÌÌȭ)ÓÔÉÔÕÔÏ Å ÄÉ ÁÌÃÕÎÅ ÏÐÅÒÁÔÒÉÃÉ ÄÅÌÌÁ 
nostra Associazione, di strutturare una 

collaborazione permanente per 

consulenze, orientamenti, gestione di 
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pratiche previdenziali e assistenziali alle 

quali poter accedere per le aventi diritto.  

V ) ÄÁÔÉ ÆÏÒÎÉÔÉ ÄÁÌÌȭ).03 ÃÉ ÄÉÃÏÎÏ ÃÈÅ ÌÅ 
risorse proprie di tale accordo sono 

state copiosamente utilizzate e 

ottimizzate nella nostra Regione e 

comprensibilmente il merito va 

condiviso con gli attori sociali e 

istituzionali presenti sul territorio, ma 

ÓÉÁÍÏ ÁÌÔÒÅÔÔÁÎÔÏ ÐÅÒÓÕÁÓÅ ÃÈÅ ÌȭÁÇÉÒÅ 
costante di Telefono Rosa Piemonte 

abbia avuto una incidenza rilevante. 

V Infine, circa la stipula di accordi o intese, 

si conferma come ogni azione necessiti 

di un costante monitoraggio e 

valutazione dei percorsi attivati e 

disciplinati dall'Accordo. 

 

$ÉÖÉÅÎÅ ÐÅÒÔÁÎÔÏ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÎÔÅȟ ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ 
ÄÅÌÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÅÌÌÅ ÒÉÓÏÒÓÅ ÄÅÄÉÃÁÔÅ ÁÇÌÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉ 
ÄÉ ÓÖÉÌÕÐÐÏ ÄÅÌÌȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅȟ ÁÌÌÁ ÓÁÎÉÔÛ e alle 

politiche sociali, promuovere azioni sinergiche di 

raccordo e di monitoraggio individuando, per 

esempio, strumenti per la conciliazione lavoro e 

famiglia e per sostenere l'occupazione 

femminile.  

Cercare lavoro per una donna che ha vissuto o 

vive una situazione di violenza è già fare un passo 

ÖÅÒÓÏ ÌȭÅÓÔÅÒÎÏȟ ÖÅÒÓÏ ÁÍÂÉÅÎÔÉ ÐÏÃÏ Ï ÍÁÉ 
frequentati: ambienti che si conoscono poco, 

che si sono evitati o che si è state costrette ad 

evitare, e verso i quali si sono maturate grandi 

insicurezze. Per questi motivi la risorsa lavoro è 

un aspetto del generale percorso di 

risocializzazione e reintegrazione nel mondo 

sociale delle donne che accogliamo. 
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Campagna di crowdfunding: 

'Il Lavoro, la mia libertà' 
 

 

Resoconto della Campagna 

di crowdfunding - con 

matching bonus 

della Compagnia di San 

Paolo -, dal titolo 'Il Lavoro, 

la mia libertà', ideata e 

sviluppata per dar vita a 

Borse Lavoro/Tirocini a 

favore di donne offese dalla 

violenza maschile.  

 

Nel corso del 2019, il 

Telefono Rosa Piemonte 

aveva partecipato ad una 

iniziativa promossa dalla 

Compagnia di San Paolo. 

,ȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏ ÅÒÁ avviare una 

campagna di 

crowdfunding, attraverso 

la quale fosse possibile 

raccogliere risorse 

economiche per una finalità 

specifica degli enti 

partecipanti. 

Per Telefono Rosa, è stato 

selezionato ed approvato il 

progetto dal ÔÉÔÏÌÁÔÏ Ȱ)Ì 
lavoro: la mia libÅÒÔÛȱȟ 
finalizzato ad individuare 

risorse per la realizzazione  

 

di due borse lavoro per donne vittime di violenza 

e che necessitavano di un percorso di autonomia 

economica. 

Tale rilevante traguardo è stato possibile 

raggiungerlo solo grazie al generoso apporto 

economico di diversi sostenitori. 

Non solo, grazie al raggiungimento 

ÄÅÌÌȭÏÂÉÅÔÔÉÖÏȟ ÌÁ #ÏÍÐÁÇÎÉÁ ÄÉ 3ÁÎ 0ÁÏÌÏ ÈÁ 
concesso un matching bonus, che ha permesso 

di portare il numero delle borse lavoro da due a 

tre.
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Purtroppo, gli anni della pandemia hanno di fatto 

impedito la concretizzazione tempestiva del 

progetto: solo nel corso del 2022 esso ha potuto 

realisticamente prendere il via. 

Il progrÁÍÍÁ Ȱ)Ì ÌÁÖÏÒÏȡ ÌÁ ÍÉÁ ÌÉÂÅÒÔÛȱ ÈÁ ÐÏÔÕÔÏ 
contare sulla sinergica collaborazione della 

Cooperativa Patchanka, che da tempo è un 

riferimento per la nostra Associazione nella 

realizzazione di azioni efficaci e concrete per il 

reinserimento lavorativo di donne vittime di 

violenza. 

Inoltre, vale la pena sottolineare che, con la 

prospettiva di ottimizzare al meglio le risorse 

disponibili, Telefono Rosa è riuscito mediante 

una oculata gestione dei fondi disponibili avviare 

ai tirocini lavorativi ben 4 donne, e non già le 3 

previste nella fase di pre-avvio.  

Tali borse lavoro-tirocini sono state destinate a 

due donne con figli, mentre altre due sono 

andate a favore di giovani ragazze, tutte vittime 

di gravi forme di violenza. 

In aggiunta, altri due inserimenti sono stati 

possibili attraverso lȭÁÔÔÉÖÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÐÒÏÇÒÁÍÍÁ 

Progetto Garanzia Giovani. 

Sei donne coinvolte, sei loro concise 

testimonianze.  

In fondo, chi meglio di loro può chiosare in modo 

appropriato il significato di un lavoro, inteso 

come fattore determinante per il loro percorso 

di uscita dalla violenza.  

 

Ecco alcune testimonianze delle donne coinvolte nei nostri progetti di borsa lavoro: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ogni nuovo compito che mi viene 

affidato è per me una 

sfida. Inoltre, prendo maggiore 

sicurezza e questo mi aiuta a 

superare la paura della violenza 

 

Finalmente questa importante 

opportunità permette anche a me 

di toccare con mano il mondo del 

lavoro e imparare a destreggiarmi 

nei servizi di giardinaggio, mestiere 

che mi è sempre piaciuto 
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Dopo avere denunciato e cercato 

rifugio, è cominciata la seconda 

parte del percorso: tornare al 

lavoro e il mio ringraziamento va al 

Telefono Rosa e a tutte le persone 

che mi hanno guidato nello 

svolgimento di questo tirocinio 

Da molto tempo nella mia vita 

domina il grigio e il nero, le macchie 

di colore sono poche: i miei figli, 

naturalmente, e adesso questa 

borsa lavoro e questa macchina da 

cucire che sto imparando ad usare 

al meglio. Grazie a tutti! 

Per salvarmi ho dovuto tagliare i 

ponti con tutto: casa, legami, 

abitudini, rinunciare anche a 

raccontarmi usando il mio vero 

nome. E adesso questa borsa lavoro 

dove mi stanno insegnando a 

realizzare prodotti di pasticceria. 

Per me lMÝâÝîÝã ØÝ éâÕ âéãêÕ êÝèÕ Ýâ 

un altrove sicuro. 
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Questa borsa lavoro rappresenta la 

risalita dagli abissi, dopo le tante 

umiliazioni, ma soprattutto la 

possibilità di allontanarmi dal mio 

aguzzino e rimettermi in gioco. Non 

êÙØÙêã àMãæÕ! 
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Il Servizio Civile Universale in 

Telefono Rosa Piemonte 
Anche nel corso del 2022, quattro volontarie del Servizio Civile Universale hanno prestato la loro opera 

presso il Telefono Rosa Piemonte.  

E dopo quasi un anno trascorso insieme, desideriamo e crediamo sia doveroso sottolineare il loro 

costante impegno e interesse, ben oltre il previsto patto di servizio. Davvero un anno speciale di Servizio 

Civile, soprattutto grazie alla loro capacità collaborativa unita alla loro instancabile e propositiva 

partecipazione.   

Questi i loro nomi: Angelica, Irene, Laura e Viviana Arianna, e quello che segue è un riassunto sintesi 

ÄÅÌÌȭÅsperienza e della loro partecipazione.  

 

Angelica  

Il mio percorso di Servizio Civile è iniziato a 

settembre 2022, fortunatamente in un periodo in 

ÃÕÉ ÌȭÁÔÔÅÎÕÁÒÓÉ ÄÅÌÌȭÅÍÅÒÇÅÎÚÁ #ÏÖÉÄ ÈÁ 
permesso di riprendere gradualmente le 

accoglienze e i colloqui in presenza, facendoci 

riscoprire il valore della vicinanza fisica.  

Nei mesi trascorsi finora al Telefono Rosa ciò che 

non è mai mancato sono stati il confronto e il 

sostegno reciproco, sia in quanto colleghe sia, 

soprattutto, in quanto donne.  

Operare in un centro come il Telefono Rosa 

Piemonte permette prima di tutto di conoscere 

quanto le donne debbano essere consapevoli del 

clima di prevaricazione e violenza che molte di 

noi devono ancora subire, per ragioni 

soprattutto storiche e culturali: occorre quindi 

occuparsi primariamente di se stesse, 

riconoscendo la gravità del fenomeno della 

violenza, vista da vicino.  
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,ȭÁÓÐÅÔÔÏ ÐÉĬ ÉÍÐÅÇÎÁÔÉÖÏ ÐÅÒ ÍÅ î ÓÔÁÔÏ ÑÕÅÌÌÏ 
ÄÉ ÇÅÓÔÉÒÅ ÌȭÅÍÏÔÉÖÉÔÛ Å ÉÌ ÓÅÎÓÏ ÄÉ impotenza nei 

confronti di alcuni casi accolti. Ho imparato e 

continuo ad imparare che è possibile e 

necessario trasmettere vicinanza ed empatia 

senza eccedere nel coinvolgimento delle storie 

che ci vengono raccontate. 

N ÕÎȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÁÒÒÉÃÃÈÅÎÔÅ ÃÈÅȟ 
se vissuta con la giusta motivazione, offre 

ÌȭÏÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÉ ÄÁÒÅ ÉÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏ nel 

contrasto alla violenza maschile e quindi 

aggiungendo un piccolo tassello 

al raggiungimento della parità di genere. 

 

Irene 

 

La prima cosa che è stata chiesta nel colloquio di 

selezione è la motivazione che spinge a scegliere 

come progetto del Servizio Civile quello del 

Telefono Rosa. 

La mia motivazione principale è stata la volontà 

di ascoltare e cercare di aiutare, per quanto 

possibile, una donna che subisce violenza, che 

magari non viene creduta, che non ha nessuno 

con cui parlarne o ancora che subisce ulteriori 

colpevolizzazioni.  Volevo entrare a far parte di 

qualcosa che facesse sentire le donne al sicuro e 

soprattutto mai giudicate e colpevolizzate. Il 

Telefono Rosa è stata la mia prima esperienza in 

ÕÎȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÖÏÌÏÎÔÁÒÉÁÔÏ Å ÎÏÎ ÓÁÐÅÖÏ 
bene cosa aspettarmi o quale rapporto si 

sarebbe creato con le altre ragazze del servizio 

civile, con le operatrici e con le volontarie. 

Il periodo di formazione e il clima di serenità mi è 

davvero servito per poter pian piano diventare 

autonoma e acquisire sicurezza in modo tale da 

poter riuscire e condurre in prima persona le 

prime chiamate telefoniche (inizialmente 

affiancata dalle operatrici e poi da sola) ma 

anche le prime accoglienze in sede. 

Ciò che mi pare di importanza ed essenziale è che 

al Telefono Rosa, anche dopo una giornata più 

difficile del solito, se hai bisogno di parlare, di un 

confronto o a anche solo di un consiglio, troverai 

sempre qualcuna pronta ad ascoltarti. 

 

Laura  

Descrivere il Telefono Rosa come uno spazio 

sicuro, di ascolto, di accoglienza per tutte le 

donne offese dalla violenza maschile sarebbe 

riduttivo.  

Questa edizione del Servizio Civile, come negli 

ultimi anni, è stata condizionata dalla situazione 

pandemica, anche se in forma grandemente 

attenuata. $ÏÐÏ ÏÒÍÁÉ ÄÕÅ ÁÎÎÉ ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȟ 
come tutte le altre organizzazioni, si è trovata 

pian piano a riorganizzarsi per tornare alla vera e 

propria ȰÎÏÒÍÁÌÉÔÛȱȢ 
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Dopo le Ȱnovitàȱ ÃÈÅ ÌÅ ÎÏÒÍÅ ÁÎÔÉ-Covid 

avevano portato nel tempo ɀ ad esempio, le 

attività online, che hanno aperto maggiori 

possibilità per chiedere aiuto o anche solo 

informazioni ɀ si è tornati a privilegiare ÌȭÁÓÃÏÌÔÏ 
Å ÌȭÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ in presenza. Il ritorno massiccio 

delle accoglienze in sede ha in qualche modo 

cambiato, in positivo ovviamente, la mia 

esperienza: parlare di persona con una donna 

offesa dalla violenza maschile permette la 

creazione di un legame di fiducia tra la 

volontaria, che comunque rappresenta 

ÌȭÁÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅ ÉÎ ÓÅÎÓÏ ÌÁÔÏȟ Å ÌÁ ÄÏÎÎÁ ÓÔÅÓÓÁȢ   
Come per le aspiranti volontarie, anche noi 

civiliste abbiamo affiancato le operatici; 

osservare i diversi stili di accoglienza di ognuna 

di loro ci ha permesso sia di formare la nostra 

ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÄÉ ÁÃÃÏÇÌÉÅÎÚÁ ÓÉÁ ÄÉ ȰÉÎÆÏÎÄÅÒÃÉȱ ÑÕÅÌÌÁ 
sicurezza che pian piano ci ha portato a condurre 

sempre con maggiore autonomia prima le 

telefonate e, successivamente, le accoglienze in 

sede. In questi mesi non sono mancate 

incertezze e timori, ma queste sono state accolte 

da un clima sereno in cui nessuna domanda, 

anche quella che credevo potesse essere banale, 

è rimasta senza una risposta.  

N ÓÔÁÔÏ ÆÏÎÄÁÍÅÎÔÁÌÅ ÁÎÃÈÅ ÉÌ ÇÒÕÐÐÏ Å ÌȭÁÍÉÃÉÚÉÁ 
che si è creata con le altre volontarie del servizio 

civile. Fin da subito siamo state in grado di creare 

un clima collaborativo e sereno, soprattutto 

durante i momenti menÏ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌȭÏÐÅÒÁÔÉÖÉÔÛ 
concreta e più finalizzata ad attività di back-

office, come ad esempio il caricamento delle 

schede della rilevazione nazionale Istat e la loro 

elaborazione statistica.

 

Viviana  

 La mia esperienza al Telefono Rosa è cominciata in 

maniera un po' inattesa. Quello del servizio civile era un 

progetto a cui tenevo molto, ma che avevo messo da parte 

in seguito all'uscita delle graduatorie, nelle quali non mi ero 

classificata per uno dei posti inizialmente disponibili. In 

seguito alla rinuncia di una ragazza è cominciata la mia 

esperienza, nella quale mi sono ritrovata a fronteggiare sin 

dal primo giorno una realtà complessa ed ambivalente. Da 

principio avevo creduto che la parte più difficile di questo 

percorso sarebbe stata l'interfacciarmi con le donne 

vittime della violenza, ma una volta arrivata ho scoperto 

nuove difficoltà che mi hanno portata a riconsiderare il mio 

punto di vista. Nella mia esperienza, i timori maggiori si 

sono riscontrati nel guardarmi dentro, e nel capire che tra 

me e le donne che avevo di fronte non vi erano poi così 

tante differenze, e che come loro avevano incontrato la 



 85 

violenza in maniera inaspettata, sarebbe potuto 

capitare anche a me.  

Le paure che mi attanagliavano erano molteplici 

e dettate dall'inesperienza accompagnata dalla 

responsabilità che sentivo nei confronti delle 

donne, e del supporto che potevo loro offrire. 

Durante la formazione ho imparato molto sui 

principi di ascolto e accoglienza che sono la 

colonna portante nella nostra associazione, ma è 

solo quando ho potuto esperirli sulla mia pelle 

che è avvenuto il vero cambiamento: ad ogni mio 

timore di dire una parola di troppo mi sono stati 

rivolti un sorriso e un incoraggiamento. 

L'esperienza che sto vivendo al Telefono Rosa mi 

fa sentire abile, capace, e soprattutto utile.  
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,]zzôÆ {]ªº~ ]z 25 novembre 
 

,Å ÒÉÃÏÒÒÅÎÚÅ ÁÎÎÕÁÌÉ ÓÏÎÏ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌȭΪ ÍÁÒÚÏ Å 
ÁÌ ΤΧ ÎÏÖÅÍÂÒÅȢ 
Come è ormai risaputo e consolidato, queste due 

date sono diventate i simboli maggiormente 

ricorrenti per richiamare ÉÌ ÒÕÏÌÏ Å ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ 
assunto dalle donne per i propri diritti e la 

propria libertà, ma anche per tenere alta 

ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÅ ÓÖÁÒÉÁÔÅ ÐÒÏÂÌÅÍÁÔÉÃÈÅ ÃÈÅ ÉÌ 
mondo femminile continua a presentare, nei 

contesti economici, politici e sociali, in tutto il 

mondo. 

Più volte abbiamo sottolineato la necessità di 

ÎÏÎ ÌÉÍÉÔÁÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÁ ai temi del 

genere femminile e della violenza ad essa 

correlata alle sole periodiche celebrazioni. La 

violenza è presente ogni giorno, così come ogni 

giorno assistiamo a situazioni che rimandano, 

per essere soft, ad un gender gap che stenta ad 

appiattirsi. 

Non è sufficiente, quindi, celebrare una 

ricorrenza: occorre operare ogni giorno, 

auspicando che soprattutto la formazione, la 

ÓÅÎÓÉÂÉÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ Å ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ della collettività 

consentano di arrivare ad una corretta 

ÃÏÌÌÏÃÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÎÅÌÌȭÕÎÉÖÅÒÓÏ ÐÏÌÉÔÉÃÏȟ 
economico, sociale. 

Si tratta di temi che riguardano tutte e tutti: ma 

soprattutto le giovani generazioni, ancora 

permeate da stereotipi e pregiudizi trasmessi, 

volontariamente o meno, da ogni contesto che 

essi si trovano ad affrontare. 

Da anni il Telefono Rosa Piemonte impegna le 

proprie risorse associative per promuovere 

formazioni, eventi e seminari di aggiornamento 

nei confronti delle scuole, degli educatori e di 

coloro che a diverso titolo sono responsabili 

della crescita di competenze adeguate nei più 

giovani. 

,ȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÃÉ ÉÎÓÅÇÎÁ ÃÈÅ ÌȭÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁ ÐÉĬ 
efficace è quella che consente di progettare 

percorsi formativi direttamente nei confronti 

delle giovani generazioni. Da quanto emerge, le 

loro esperienze non sono sempre positive, anzi. 

Possono essere testimoni di violenza maschile 

nei confronti delle donne, in casa o fuori di essa; 

ma soprattutto emergono svariate circostanze 

nelle quali ragazze anche molto giovani sono 

vittime dirette della violenza maschile: 

soprattutto delle forme che più frequentemente 

non vengono percepite come tali. Parliamo ad 

esempio del catcalling, una delle molestie più 

ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎÚÁ ÄÅÌÌÅ ÒÁÇÁÚÚÅȢ Ci sono 

poi varie forme di abuso, raccontate dalle 

ragazze come presenti in maniera pressante 

soprattutto sui mezzi pubblici: toccamenti, 

ammiccamenti, ma anche apprezzamenti molto 

pesanti. Circostanze che mettono le ragazze, 

anche quelle più determinate, in una condizione 

di disagio e di impotenza tali da pregiudicare la 

loro stessa sicurezza, autonomia e libertà, 

sentendosi oggetto di attenzioni sicuramente 

non gradite. È difficile chiedere aiuto, 

soprattutto quando non vi sono situazioni 

https://www.comune.sassomarconi.bologna.it/servizi/Menu/dinamica.aspx?idSezione=27615&idArea=28036&idCat=38823&ID=38823&TipoElemento=categoria
https://www.comune.sassomarconi.bologna.it/servizi/Menu/dinamica.aspx?idSezione=27615&idArea=28036&idCat=38823&ID=38823&TipoElemento=categoria
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evidenti, e dobbiamo anche prendere atto che la 

posizione della collettività è spesso orientata alla 

banalizzazione, al ÄÉÓÉÎÔÅÒÅÓÓÅȟ ÁÌ ȰÇÕÁÒÄÁÒÅ 
altrÏÖÅȱȢ 
Eravamo e siamo ancora convinte che un vero 

processo di cambiamento può attuarsi proprio 

con il contributo delle generazioni più giovani: le 

ragazze; in quanto è necessario che conoscano 

le diverse forme di violenza, che le riconoscano, 

ne siano consapevoli e che quindi siano in grado 

di contrastarle, ma anche i ragazzi, perché la 

consapevolezza di ledere diritti irrinunciabili 

delle loro coetanee deve andare di pari passo 

con la capacità di marginalizzare chi di loro 

invece attua comportamenti che definire solo 

molesti è davvero poco. 

A ciò si aggiungono i dati del nostro 

monitoraggio annuale: anche nel 2022, tra le 

donne accolte, il 18,08% ha dichiarato di aver 

subito violenza fisica o sessuale prima dei 16 

anni. 

0ÅÒ ÓÔÉÍÏÌÁÒÅ ÕÎ ×ÅÌÆÁÒÅ ÇÅÎÅÒÁÔÉÖÏȟ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁ 
ÃÏÉÎÖÏÌÇÅÒÅ ÄÉÒÅÔÔÁÍÅÎÔÅ ÉÌ ÍÏÎÄÏ ÇÉÏÖÁÎÉÌÅȟ ÎÅÉ 
ÐÒÉÍÉ ÍÅÓÉ ÄÅÌ ΤΡΤΤ ÉÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ ÈÁ ÁÖÖÉÁÔÏȟ 
ÃÏÎ ÉÌ ÓÏÓÔÅÇÎÏ ÄÅÌÌÁ &ÏÎÄÁÚÉÏÎÅ #24ȟ ÉÌ ÐÒÏÇÅÔÔÏ 
.%4 '%.%2!4)/.ȟ ÒÉÖÏÌÔÏ Á ÇÉÏÖÁÎÉ ÓÔÕÄÅÎÔÉ ÔÒÁ É 
ΣΧ Å É ΤΣ ÁÎÎÉȟ ÃÏÎ ÌÁ ÁÔÔÉÖÁ ÃÏÌÌÁÂÏÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÌÏÒÏ 
ÉÎÓÅÇÎÁÎÔÉȢ  
,Á ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Á ÃÕÒÁ ÄÅÌÌÏ ÓÔÁǟ 
ÄÅÌÌȭ!ÓÓÏÃÉÁÚÉÏÎÅȟ ÈÁ ÐÅÒÍÅÓÓÏ ÄÉ ÉÎÔÅÒÆÁÃÃÉÁÒÓÉ 
ÃÏÎ ÄÉÖÅÒÓÅ ÃÌÁÓÓÉ ÄÉ )ÓÔÉÔÕÔÉ 3ÕÐÅÒÉÏÒÉȟ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ 
ÍÏÄÕÌÉ ÄÉ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏ ÓÕÌÌÅ 
ÁÒÅÅ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÈÅȟ ÇÉÕÒÉÄÉÃÈÅ Å ÓÏÃÉÁÌÉ ÌÅÇÁÔÉ ÁÌÌÁ 
ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅ ÓÕÌÌÅ ÄÏÎÎÅȢ 

,ȭΪ ÍÁÒÚÏ ΤΡΤΤ î ÓÔÁÔÏ ÑÕÉÎÄÉ ÃÁÒÁÔÔÅÒÉÚÚÁÔÏ ÄÁ 
ÕÎ ÅÖÅÎÔÏȟ ÄÅÄÉÃÁÔÏ ÁÄ ÕÎ #ÏÎÃÏÒÓÏ ÄÉ ÉÄÅÅ 
ÓÕÃÃÅÓÓÉÖÏ ÁÌ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÆÏÒÍÁÔÉÖÏȡ ÓÕ ÃÕÉ ÃÉ ÓÉÁÍÏ 
ÓÏǟÅÒÍÁÔÅ ÄÅÔÔÁÇÌÉÁÔÁÍÅÎÔÅ ÉÎ ÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅ ÄÉ 
ÑÕÅÓÔÏ ÒÅÐÏÒÔȢ 
 

La seconda ricorrenza òstoricaó ̄  legata al 25 
novembre 2022.  

)Î ÏÃÃÁÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ 'ÉÏÒÎÁÔÁ )ÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÅ 
ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ 6ÉÏÌÅÎÚÁ ÓÕÌÌÅ $ÏÎÎÅȟ ÉÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ 
0ÉÅÍÏÎÔÅ ÄÉ 4ÏÒÉÎÏ ÈÁ ÅÓÏÒÔÁÔÏȟ ÁÎÃÈÅ 
ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÁ ÄÉǟÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÌÏÃÁÎÄÉÎÁ ÑÕÉ Á ÌÁÔÏȟ 
Á ÄÅÄÉÃÁÒÅ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÕÌÌÅ ÒÅÁÌÔÛ ÓÉÎÇÏÌÅ Å 
ÃÏÌÌÅÔÔÉÖÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÏ ÌÅ ÑÕÁÌÉ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅ 
ÓÉ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁȟ ÒÉÃÏÒÄÁÎÄÏ ÃÏÍÅ ÔÁÌÅ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÄÉ 
ÇÅÎÅÒÅ ÃÏÎÔÒÏ ÄÏÎÎÅ Å ÒÁÇÁÚÚÅ ÓÉÁ ÕÎȭÁÐÅÒÔÁ 
ÖÉÏÌÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÄÉÒÉÔÔÉ ÕÍÁÎÉȟ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏ ÄÉǟÕÓÁ 
ÓÅÎÚÁ ÄÉÓÔÉÎÚÉÏÎÉ ÇÅÏÇÒÁǢÃÈÅȟ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÁÌÉȟ 
ÓÏÃÉÁÌÉȢ 1ÕÅÓÔÏ î ÉÌ ÓÅÎÓÏ ÄÅÌÌÁ ÌÏÃÁÎÄÉÎÁ ÐÅÒ ÉÌ ΤΧ 
ÎÏÖÅÍÂÒÅ ΤΡΤΤȢ .ÏÎ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÑÕÉÎÄÉ ÄÉ ÐÕÎÔÁÒÅ 
ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÓÏÌÏ ÓÕÉ ÃÏÎǢÎÉ ÌÏÃÁÌÉ Ï ÎÁÚÉÏÎÁÌÉȡ ÌÏ 
ÓÇÕÁÒÄÏ ÄÅÌ ÃÏÎÔÒÁÓÔÏ ÁÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅ 
ÄÅÖÅ ÅÓÓÅÒÅ ÇÌÏÂÁÌÅȢ #ÏÓý ÃÏÍÅ î ÇÌÏÂÁÌÅ ÌÁ 
ÍÉÎÁÃÃÉÁ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁȟ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÍÅÎÔÅ ÓÕÌ ÃÏÒÐÏ 
ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȡ ÃÈÅ ÓÉ ÔÒÁÔÔÉ ÄÉ ÌÅÓÉÏÎÉ ɉǢÓÉÃÈÅ ÅȾÏ 
ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÈÅɊ ǢÎÏ ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ ÁÉ ÇÅÓÔÉ ÅÓÔÒÅÍÉ ÄÅÌ 
ÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏȢ 
)Ì ÃÏÒÐÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÉÎÆÁÔÔÉȟ î ÏÇÇÅÔÔÏ ÄÉ 
ÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÉ ÓÉÁ ÉÎ ÔÅÍÐÉ Å ÌÕÏÇÈÉ ÄÉ ÐÁÃÅȟ ÓÉÁȟ 
ÁÎÃÏÒÁ ÄÉ ÐÉĬȟ ÎÅÌÌÅ ÚÏÎÅ ÄÉ ÇÕÅÒÒÁȢ 
)Î ÏÇÎÉ ÏÐÅÒÁÚÉÏÎÅ ÂÅÌÌÉÃÁȟ ÃÏÍÅ ÁÃÃÅÒÔÁÔÏ ÄÁ 
4ÒÉÂÕÎÁÌÉ ÉÎÔÅÒÎÁÚÉÏÎÁÌÉ Ï ÒÉÌÅÖÁÔÏ ÄÁ 
ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÚÉÏÎÉ ÕÍÁÎÉÔÁÒÉÅ ÐÒÅÓÅÎÔÉ ÎÅÌÌÅ 
ÁÒÅÅ ÄÉ ÃÒÉÓÉ Å ÎÅÉ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÄÉ ÃÏÎǨÉÔÔÏ ÁÒÍÁÔÏȟ ÌÏ 
ȰÓÔÕÐÒÏ ÂÅÌÌÉÃÏȱ î ÁÍÐÉÁÍÅÎÔÅ ÐÒÅÓÅÎÔÅȢ .ÏÎ ÓÉ 
ÔÒÁÔÔÁȟ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅȟ ÄÉ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁÒÅ ÕÎ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȟ 
ÍÁ ÄÉ ÁÐÐÒÏÐÒÉÁÒÓÉ ÄÅÌÌÅ ÖÉÔÅ Å ÄÅÌÌÅ ÌÉÂÅÒÔÛ ÄÅÌÌÅ 
ÄÏÎÎÅȢ 'ÅÎÅÒÁÎÄÏ ÃÏÓý ÄÁÎÎÉ ǢÓÉÃÉȟ ÐÓÉÃÏÌÏÇÉÃÉȟ 
ÍÏÒÁÌÉ Å ÓÅÓÓÕÁÌÉ ÉÎ ÇÒÁÄÏ ÄÉ ÒÅÎÄÅÒÅ ÖÕÌÎÅÒÁÂÉÌÉ 



 ÆÆ 

ÎÏÎ ÓÏÌÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅȟ ÍÁ ÉÎÔÅÒÅ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÉȡ ÃÏÎ 
ÅǟÅÔÔÉ ÎÅÌÌȭÉÍÍÅÄÉÁÔÏ Å ÐÏÉ ÐÅÒ ÄÅÃÅÎÎÉȟ 
ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÎÄÏ ÌÁ ÔÒÁÓÍÉÓÓÉÏÎÅ ÉÎÔÅÒÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÁÌÅ 
ÄÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁȟ ÏÒÍÁÉ ÁÍÐÉÁÍÅÎÔÅ ÁÃÃÅÒÔÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 
ÓÃÉÅÎÚÁȢ N ÕÎÁ ÒÅÁÌÔÛ ÃÈÅ î ÁÐÐÁÒÔÅÎÕÔÁ ÁÉ 
ÃÏÎǨÉÔÔÉ ÄÅÌ ÐÁÓÓÁÔÏ Å ÃÈÅ ÁÎÃÏÒÁ ÏÇÇÉȟ ÁÃÃÁÄÅ 
ÎÅÌÌÅ ÚÏÎÅ ÄÏÖÅ ÓÏÎÏ ÉÎÉÚÉÁÔÅ Å ÐÒÏÓÅÇÕÏÎÏ 
ÇÕÅÒÒÅ ÄÅÖÁÓÔÁÎÔÉȢ 
)Ì ÔÒÁÔÔÁÍÅÎÔÏ ÃÈÅ É ÄÉÖÅÒÓÉ ÒÅÇÉÍÉ ÔÏÔÁÌÉÔÁÒÉ 
ÒÉÓÅÒÖÁÎÏ ÁÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÐÏÉȟ ÈÁ ÓÏÓÔÁÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÌÏ 
ÓÔÅÓÓÏ ÓÃÏÐÏȡ ÁÎÎÕÌÌÁÒÅ É ÄÉÒÉÔÔÉȟ ÔÏÇÌÉÅÒÅ ÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ 
Å ÎÏÎ ÄÉ ÒÁÄÏ ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÖÉÔÁȢ #ÏÍÅ ÍÏÎÉÔÏ ÐÅÒ ÌÅ 
ÁÌÔÒÅ ÄÏÎÎÅ Å ÐÅÒ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÐÏÐÏÌÁÚÉÏÎÅȢ  

.ÏÎ ÓÏÎÏ ÅÖÅÎÔÉ ÌÏÎÔÁÎÉ ÄÁ ÎÏÉȡ 
Îï ÇÅÏÇÒÁǢÃÁÍÅÎÔÅ Îïȟ 
ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÎÅÌÌÁ ÄÉÎÁÍÉÃÁȢ  
3ÏÎÏ ÖÉÏÌÅÎÚÅȟ ÐÅÒĔȟ ÁÎÃÈÅ ÌÅ 
ÐÏÓÉÚÉÏÎÉ ÄÉ ÃÏÌÏÒÏ É ÑÕÁÌÉȟ ÐÕÒ 
ÎÅÌÌȭÁÍÂÉÔÏ ÄÉ ÎÏÒÍÅ Å ÌÅÇÇÉȟ 
ÆÕÏÒÉ ÄÁ ÃÏÎÔÅÓÔÉ ÂÅÌÌÉÃÉ Ï 
ÁÎÔÉÄÅÍÏÃÒÁÔÉÃÉȟ ÉÎÔÅÎÄÏÎÏ 
ÁÎÎÕÌÌÁÒÅ Ï ÌÉÍÉÔÁÒÅ É ÄÉÒÉÔÔÉ ÄÅÌÌÅ 
ÄÏÎÎÅȢ 3Õ ÑÕÅÓÔÏȟ ÔÕÔÔÏ ÉÌ 
ÍÏÎÄÏ ÄÅÖÅ ÖÉÇÉÌÁÒÅȢ  
! ÂÅÎ ÖÅÄÅÒÅȟ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÃÏÎÔÒÏ 
É ÃÏÒÐÉ ÆÅÍÍÉÎÉÌÉȟ ÁÎÃÈÅ ÁÔÔÕÁÔÁ 
ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÌÍÅÎÔÅȟ ÈÁ ÉÎ ÆÏÎÄÏ ÌÁ 
ÓÔÅÓÓÁ ÆÕÎÚÉÏÎÅȢ  
5ÏÍÉÎÉ ÃÈÅ ÕÃÃÉÄÏÎÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ 
ɉÉÎ ÍÅÄÉÁ ÕÎÁ ÏÇÎÉ ÔÒÅ ÇÉÏÒÎÉȟ 
ÂÅÎ ΣΤΧ ÎÅÌ ÓÏÌÏ ΤΡΤΤɊ ÓÏÌÏ 
ÐÅÒÃÈï ÄÏÎÎÅȡ ÐÁÒÔÎÅÒȟ ÍÁÄÒÉȟ 
ÍÏÇÌÉ Ï ÅØȟ ÄÅÎÔÒÏ Ï ÆÕÏÒÉ ÃÁÓÁȢ 
)Î ÃÁÓÁȟ ÉÌ ÐÏÓÓÅÓÓÏ ÔÒÁÍÉÔÅ 
ÌȭÁÇÇÒÅÓÓÉÏÎÅ ÁÌ ÃÏÒÐÏ 
ÆÅÍÍÉÎÉÌÅ ÐÕÎÔÁ Á ÓÁÎÃÉÒÅ ÕÎÁ 
ÇÅÒÁÒÃÈÉÁ ÌÅÇÁÔÁ ÁÄ ÕÎ 
ÐÒÅÄÏÍÉÎÉÏ ÄÅÌ ÐÏÔÅÒÅ 
ÍÁÓÃÈÉÌÅȡ Å ÓÅ ÁÎÃÈÅ ÎÏÎ  ÓÆÏÃÉÁ 
ÉÎ ÆÅÍÍÉÎÉÃÉÄÉÏȟ ÌÅ ÖÉÏÌÅÎÚÅ 
ÓÏÎÏ ÓÐÅÓÓÏ ÄÉÓÔÒÕÔÔÉÖÅȟ 
ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÅ Å ÐÒÏÔÒÁÔÔÅ ÎÅÇÌÉ 
ÁÎÎÉȢ &ÕÏÒÉ ÃÁÓÁȟ ÁÖÖÅÌÅÎÁ ÉÌ 
ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏ ÒÅÎÄÅÎÄÏÌÏ ÌÕÏÇÏ 

ÔÅÍÉÂÉÌÅ ÐÅÒ ÉÌ ÇÅÎÅÒÅ ÆÅÍÍÉÎÉÌÅȢ 
)Ì ÃÏÒÐÏ ÄÅÌÌÅ ÄÏÎÎÅ ÎÏÎ ÐÕĔ ÅÓÓÅÒÅ ÍÁÉ ÔÅÒÒÅÎÏ 
ÄÉ ÃÏÎÑÕÉÓÔÁȡ ÄÉ ÕÎ ÓÉÎÇÏÌÏȟ ÄÉ ÕÎ ÇÒÕÐÐÏȟ ÄÉ ÕÎ 
ÒÅÇÉÍÅȢ 3Õ ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ ÉÒÒÉÎÕÎÃÉÁÂÉÌÅ 
ÏÃÃÏÒÒÏÎÏ ÐÒÏÔÅÚÉÏÎÉ Å ÔÕÔÅÌÅȟ ÓÉÁ ÃÈÅ É ÆÁÔÔÉ 
ÁÃÃÁÄÁÎÏ ÖÉÃÉÎÏ Á ÎÏÉ ÏÐÐÕÒÅ ÌÏÎÔÁÎÏȢ  
#ÏÍÅ ÄÉÃÅÖÁ 6ÉÒÇÉÎÉÁ 7ÏÏÌÆȟ Ȱil mondo pubblico e 

il mondo privato sono inseparabilmente 

collegatiȱȡ ÍÁÉ ÃÏÍÅ ÎÅÌÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅ 
contro le donne ciò è stato, è, e sarà sempre 

vero. 
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,ȭΪ ÍÁÒÚÏ ΤΡΤΤ ÓÉ î ÔÅÎÕÔÏ ÌȭÅÖÅÎÔÏ ǢÎÁÌÅ ÄÅÌ 
ÃÏÎÃÏÒÓÏ ÒÉÓÅÒÖÁÔÏ ÁÇÌÉ )ÓÔÉÔÕÔÉ 3ÃÏÌÁÓÔÉÃÉ ÄÉ 3ÃÕÏÌÁ 
ÓÕÐÅÒÉÏÒÅ ÄÉ 4ÏÒÉÎÏ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁÎÏ ÁÄÅÒÉÔÏ ÁÌ 
ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÆÏÒÍÁÔÉÖÏ ÐÒÏÍÏÓÓÏ ÄÁÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 2ÏÓÁ 
0ÉÅÍÏÎÔÅȢ ,Á ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÔÅÎÕÔÁÓÉ ÔÒÁ ÄÉÃÅÍÂÒÅ 
ΤΡΤΣ Å ÆÅÂÂÒÁÉÏ ΤΡΤΤȟ ÈÁ ÒÉÇÕÁÒÄÁÔÏ ÃÉÒÃÁ ΦΡΡ 
ÁÌÌÉÅÖÅ ÅÄ ÁÌÌÉÅÖÉ ÄÉ ÃÌÁÓÓÉ ÌÉÃÅÁÌÉ ÄÉ ÉÓÔÉÔÕÔÉ ÔÏÒÉÎÅÓÉȢ 
5Î ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÃÏÎÄÏÔÔÏ ÏÎ ÌÉÎÅȟ ÄÉÖÉÄÅÎÄÏ ÌÅ ÃÌÁÓÓÉ 
ÉÎ ÇÒÕÐÐÉ ÔÁÌÉ ÄÁ ÃÏÎÓÅÎÔÉÒÅ ÕÎȭÉÎÔÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅȟ 
ÁÎÃÈÅ Á ÄÉÓÔÁÎÚÁȟ ÐÏÔÅÓÓÅ ÇÁÒÁÎÔÉÒÅ ÕÎ ÅǣÃÁÃÅ 
ÓÃÁÍÂÉÏ ÔÒÁ ÓÔÁǟ ÆÏÒÍÁÔÉÖÏ Å ÓÃÏÌÁÒÅÓÃÁȢ  
3ÕÃÃÅÓÓÉÖÁÍÅÎÔÅȟ ÐÅÒ ÌÅ ÃÌÁÓÓÉ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁÎÏ 
ÁÄÅÒÉÔÏ ÁÌÌÁ ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ î ÓÔÁÔÏ ÐÒÏÐÏÓÔÏ ÕÎ 
ÃÏÎÃÏÒÓÏ ÁÌÌÏ ÓÃÏÐÏ ÄÉ ÉÎÄÉÖÉÄÕÁÒÅ ÉÄÅÅ Å 
ÐÒÏÐÏÓÔÅȟ ÉÎ ÏÔÔÉÃÁ ȰÇÅÎÅÒÁÔÉÖÁȱȟ ǢÎÁÌÉÚÚÁÔÏ Á 
ÍÏÄÉǢÃÁÒÅ ÌÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÉ ÓÔÅÒÅÏÔÉÐÁÔÅ ÄÅÌÌÅ 
ÄÏÎÎÅ ÖÉÔÔÉÍÅ ÄÉ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÍÁÓÃÈÉÌÅȟ ÅÌÁÂÏÒÁÎÄÏ 
ÑÕÉÎÄÉ ÔÅÓÔÉȟ ÄÉÓÅÇÎÉȟ ÁÕÄÉÏ Å ÖÉÄÅÏȟ ÏÒÉÅÎÔÁÔÉ Á 
ÐÒÅÖÅÎÉÒÅ Å ÃÏÍÂÁÔÔÅÒÅ ÌÏ ÓÔÉÇÍÁ Å 
ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁ ÃÏÎÔÒÏ ÌÅ ÄÏÎÎÅ Å Á ÄÉǟÏÎÄÅÒÅ ÕÎÁ 
ÄÉÖÅÒÓÁ ÉÍÍÁÇÉÎÅ ÄÅÌÌÁ ÄÏÎÎÁȡ ÎÏÎ ÖÉÔÔÉÍÁ 
ÐÁÓÓÉÖÁ Å ÉÍÐÏÔÅÎÔÅȟ ÍÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÄÏÔÁÔÁ ÄÉ 
ÒÅÓÉÌÉÅÎÚÁ Å ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÚÉÏÎÅȢ 

)Ì ÃÏÎÃÏÒÓÏ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÌÁ ÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ΩΧ ÏÐÅÒÅȟ 
ÃÏÎ ÌȭÕÔÉÌÉÚÚÏ ÄÉ ÓÖÁÒÉÁÔÅ ÍÏÄÁÌÉÔÛ ÅÓÐÒÅÓÓÉÖÅȢ 
,Å ÐÒÏÄÕÚÉÏÎÉ ÓÏÎÏ ÓÔÁÔÅ ÖÁÌÕÔÁÔÅ ÄÁ ÕÎÁ 
#ÏÍÍÉÓÓÉÏÎÅ %ÓÁÍÉÎÁÔÒÉÃÅ ÑÕÁÌÉǢÃÁÔÁȡ ÁÌ ÓÕÏ 
ÉÎÔÅÒÎÏȟ ,ÅÌÌÁ -ÅÎÚÉÏȟ ÐÒÅÓÉÄÅÎÔÅ ÄÅÌ 4ÅÌÅÆÏÎÏ 
2ÏÓÁ 0ÉÅÍÏÎÔÅȠ -ÏÎÉÃÁ #ÅÒÕÔÔÉȟ 2ÉÃÅÒÃÁÔÒÉÃÅ 
ÐÒÅÓÓÏ ÉÌ $ÉÐÁÒÔÉÍÅÎÔÏ ÄÉ )ÎÆÏÒÍÁÔÉÃÁ ÐÒÅÓÓÏ 
Ìȭ5ÎÉÖÅÒÓÉÔÛ ÄÅÇÌÉ 3ÔÕÄÉ ÄÉ 4ÏÒÉÎÏ ÅÄ ÅØ !ÓÓÅÓÓÏÒÁ 
ÁÌÌÅ 0ÁÒÉ /ÐÐÏÒÔÕÎÉÔÛ ÄÅÌÌÁ 2ÅÇÉÏÎÅ 0ÉÅÍÏÎÔÅȠ 
!ÌÅÓÓÁÎÄÒÏ #ÏÌÏÍÂÏȟ ÄÉÒÅÔÔÏÒÅ ÇÅÎÅÒÁÌÅ !$ 
%ÄÕÃÁÔÉÏÎ )ÔÁÌÉÁ ɉ)ÓÔÉÔÕÔÏ Äȭ!ÒÔÅ ÁÐÐÌÉÃÁÔÁ Å 
$ÅÓÉÇÎȟ )Ȣ!Ȣ!Ȣ$Ȣȟ ÓÅÄÉ ÄÉ 4ÏÒÉÎÏ Å "ÏÌÏÇÎÁɊȠ %ÌÅÎÁ 
'ÉÖÏÎÅȟ ÁÒÔÉÓÔÁ Å ÆÏÔÏÇÒÁÆÁȠ $ÁÎÉÅÌÅ 'ÒÁÓÓÕÃÃÉȟ 
ÄÉÒÅÔÔÏÒÅ Å ÃÏȤÆÏÕÎÄÅÒ ÄÉ 3ËÕÏÌÁȢÎÅÔȠ 0ÁÔÒÉÚÉÁ 
-ÕÓÓÁȟ ÁÒÔÉÓÔÁ ÖÉÓÉÖÁȟ ÆÏÔÏÇÒÁÆÁȟ ǢÌÏÓÏÆÁ Å 
ÁÎÔÒÏÐÏÌÏÇÁȠ &ÅÄÅÒÉÃÁ 4ÕÒÃÏȟ ÓÅÍÉÏÌÏÇÁ ÄÅÌ 
#)23ÄÅ ÄÉ 4ÏÒÉÎÏȢ 
3ÕÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÉ ÖÁÌÕÔÁÚÉÏÎÉ ÌÅÇÁÔÅ ÁÌÌÁ ÑÕÁÌÉÔÛȟ ÁÌÌÁ 
ÃÒÅÁÔÉÖÉÔÛ Å ÁÉ ÃÏÎÔÅÎÕÔÉȟ î ÓÔÁÔÁ ÒÅÄÁÔÔÁ ÕÎÁ 
ÃÌÁÓÓÉǢÃÁ ǢÎÁÌÅȟ ÃÈÅ ÈÁ ÖÉÓÔÏ ÐÒÅÍÉÁÔÅ ÔÒÅ ÏÐÅÒÅ 
ÄÉ ÇÒÁÎÄÅ ÉÍÐÁÔÔÏȢ  

 

 

 



 ÇÀ 

Le vincitrici del concorso 2022 sono state: 

¶ 1° Classificata: Giulia Mate, studentessa del liceo scientifico statale "Piero Gobetti" di Torino; si 

ÔÒÁÔÔÁ ÄÉ ÕÎ ÖÉÄÅÏ ÖÉÓÉÂÉÌÅ ÁÌÌȭÉÎÄÉÒÉÚÚÏ https://youtu.be/AUqVD-cVWyE  

 

¶ 2° Classificate: Clelia Ripetta, Sofia Roccella ed Elisa Tronville, studentesse del liceo Classico e 

Linguistico statale "Vincenzo Gioberti" di Torinoȟ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ ÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏ ÕÎȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÇÒÕÐÐÏ qui di 

seguito il fermo immagine della home page del sito da loro realizzato; 

 

 

¶ 3° Classificata: Sofia Ferrero, studentessa del Liceo "Domenico Berti" di TorinoȠ ÌȭÏÐÅÒÁ î 
visibile al link https://youtu.be/BN_R5296iok  

 

 

https://youtu.be/AUqVD-cVWyE
https://youtu.be/BN_R5296iok
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